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Copertina di Clifford Harper su disegno di Franz Masreel 

Lavoro di massa. Movimento e organi~zazione rivoluzionaria. Ver­ 
so una nuova prospettiva. 

S OTTO SC R I Z 10 N E 
Torniamo ad insistere sui brutto tasto delle difficoltà economiche. "Anarchismo" ha bisogno urgente di 
un sostegno da parte dei compagni. La s o t t o s c r i z i o n e - al momento - si puè dire che non è nep­ 
pure cominciata. Dobbiamo perè dire che il primo numero è andato esaurito in breve e quindi l'interesse 
per il nostro lavoro resta sempre abbastanza alto. Speriamo che a questo interesse corrisponda anche un 
sostegno finanziario che, per quanto strano possa sembrare, non è argomento secondario o di poca impor­ 
tanza. Il mare di debiti col tipografo, di cui parlavano nella copertina del numero precedente, non si è 
asciugato, anzi è diventato più esteso anche a causa di aitre iniziative. Speriamo che i compagni capiscano. 

PROPOSTA "ANARCHISMO" NELLE BIBLIOTECHE 
Proponiamo ai compagni interessati di pagare personalmente un abbonamento ad "Anarchisme", oltre na­ 
turalmente al proprio, e a indicarci l'indirizzo di una (o più) biblioteche della propria città dove fare per­ 
venire la rivista. Riteniamo che sia importante la presenza di un giomale corne il nostro nelle diverse biblio­ 
teche che, per ovvi motivi, non fanno l'acquisto direttamente. Infine si tratta di una forma interessante di 
finanziamento perla nostra pubblicazione. 

ARRETRATI "ANARCHISMO" 
Non sono più disponibili numeri singoli. Le annate, rilegate insieme si possono richiedere ai seguenti prezzi: 
Annata 1975 - complessive pagine 336 - lire 15.000 
Annata 1976 - complessive pagine 384 - lire 15.000 
Annata 1977 - complessive pagine 384 - lire 15.000 
Annata 1978 - complessive pagine 344 - lire 15.000 
Annata 1979 - complessive pagine 320 - lire 15.000 
Annate 1980/1982 - in unico volume - complessive pagine 304 - 25.000 
Le richieste vanno indirizzate a Alfredo M. Bonanno, C.P. 61 - 95100 Catania. Pagamenü anücipati o contrassegno. Per gli acquisti inferiori 
aile 20.000 lire aggiungere 1.500 di spese postali. Perle richieste superiori aile 5 copie, sconto 40 per cento. I versamenti vanno fatü sui c/c 
postale n. 13116959. Le spedizioni verranno fatte a cura della Libreria Underground di Catania. 

MANIFESTO BAKUNIN - SOTTOSCRIZIONE PER "ANARCHISMO" 
Abbiamo realizzato un manifesto con la foto di Bakunin formato 35x50 in cartoncino. Si tratta di una ini­ 
ziativa diretta a sostenere finanziariamente la ripresa di "Anarchismo". I compagni possono richiedere que­ 
sto manifesto inviando lire 10.000 più 1.500 perle spese di spedizione. 

Alfredo M. Bonanno 

In questi ultimi anni sono definitivamente 
scornparse le condizioni che rendevano sostenibile 
un rapporta quantitativo con le masse. La vecchia 
illusione del "mettiamo · insieme una grande orga­ 
nizzazione e poi si vedrà" è tramontata con tutti i 
suoi presupposti leninisti. L'aggregazione si è mo­ 
strata per quello che è sempre stata: un prodotto del 
bisogno di mettere insieme un gregge e di contarlo. 
La forza che viene dal contare è apparsa finalmente 
nella luce della politica, lontana da ogni efficacia 
rivoluzionaria. 

Da anni abbiamo parlato contro questa illu­ 
sione del quantitative, ma con scarsi risultati. La 
contraddizione di fondo (se si è in pochissimi non 
si puè far" nulla) finiva per rendere spesso non corn­ 
prensibile quello che dicevamo. 

Da parte sua il capitale, con le evoluzioni strut­ 
turali che lo caratterizzano, ha attraversato continue 
evoluzioni che sono state scambiate per crisi e crisi 
che sono sembrate ristrutturazioni. La risposta 
degli sfruttati si è fatta attendere, continua a farsi 
attendere. Gli scandali non impressionano. I disastri 
naturali spingono la gente a mettere la testa sotto 
la sabbia. Le centrali nucleari e le basi missilistiche 
atomiche lasciano margini di sopravvivenza e spesso 
di speculazione. La mancanza di lavoro lascia zone 
d'ombra dove l'arrangiarsi diventa arte. 

Una parte notevole del movimento rivoluzio­ 
nario che dava segni di vita in passato si trova in ga­ 
lera e lotta per sopravvivere. Un'altra parte, altrettan­ 
to notevole, di questo movimento ha scoperto una 
sua intima tendenza delatoria e se ne è uscita con 
mille svariate espressioni del ciistinguere e dell'accusa­ 
re, del pentirsi e dell'arrendersi. Fuori la distinzio­ 
ne corrisponde su altri livelli: una parte notevole di 
quelli che sono rimasti a contarsi le dita delle mani 
aseettano ancora che tutto torni alla normalità per 
continuare a contarsi le dita delle mani. Un'altra 
parte, non meno signiflcatlva, si è già pentita di tut- 

to, si è riaccartqcciata su se stessa: soprawive respi­ 
rando poco per non consumare ossigeno. Questa 
ultima parte non è stata nemmeno portata davanti 
al tribunale delle grandi decisioni: si è calata le bra­ 
che semplicemente, con signorilità, affettando una 
buona dose- di scetticismo che non poteva possedere 
da sempre (non è certo questa una dote rivoluziona­ 
ria) e che adesso sembra proprio una dote acquista­ 
ta sui momento. 

Se gli anarchici hanno una caratteristica costan­ 
te è proprio quella di non lasciarsi scoraggiare dalle 
avversità dello scontro di classe, di non lasciarsi al­ 
lettare dalle promesse del potere. Sarà sempre dif­ 
frcile (spesso impossibile) trovare un compagno 
anarchico elle è stato piegato dal potere, Forse dalle 
torture, dal dolere fisico, mai dalla lunga repressio­ 
ne, mai dallo scoramento che viene dalle disillusio­ 
ni. C'è qualcosa negli ~archici che impedisce loro 
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di scoraggiarsi, qualcosa che li rende ottimisti an­ 
che nei momenti peggiori della loro storia, che li fa 
guardare avanti, ai possibili futuri sbocchi della 
lotta, e non indietro, agli errori commessi e ai 
possibili ritorni. · 

Il lavoro rivoluzionario di un compagno anar­ 
chico quindi non è mai diretto esclusivamente alla 
aggregazione delle masse, per cui l'uso di determina­ 
ti strumenti segue le vicissitudini di quel rapporta. 
La minoranza agente non è serva sciocca del nume­ 
ro, ma a questo s'impone con le proprie idee e la 
propria azione. Le leggi dei rapporti di crescita delle 
organizzazioni sono certo legate anche a queste azio­ 
ni e a queste idee, ma non in senso deterministico. 

L'entusiasmo rivoluzionario scrolla ogni remora 
davanti alle asfittiche lezioni del ragioniere e grida 
in 'Iaccia al bottegaio che è ora di agire, di attaccare, 
anche quando i resoconti delle calcolatrici sono de­ 
ludenti, anche quando le strutture organizzative 
denunciano un disinteresse delle cosiddette masse. 

E' in base ad un ragionamento del genere che 
i nostri compagni sputano in faccia ai pentiti il loro 
disprezzo, e non in base a ragionamenti che vogliono 
salvare la memoria storica delle organizzazioni del 
passato. Ed è in base allo stesso tipo di ragionamen­ 
to che col loro elegante defilarsi moiti compagni atti­ 
rati dalla critica critica, agili saltimbanchi del para­ 
dosso, si trovano in contraddizione con se stessi. Il 
loro cuore li attira dentro, il loro cervelle li respin­ 
ge alla periferia. Vivono male perché non riflettono 
bene davanti a verità chiarissime. Non agire, non lot­ 
tare richiede uno sforzo grandissimo per giustiflcare 
le proprie posiziont, richiede agilità mentale e scet­ 
ticismo pirronlano. Un anarchico puè anche fame 
uso, ma finisce con lo star male con se stesso, fini­ 
sce con l'avère bisogno di dosi sempre maggiori di 
scetticismo per giustificarsi, Una droga corne un'al­ 
tra, 

L'azione ê molto più semplice e richiede meno 
sforzo. ' 

Certo lo scettico acuto puo ribattere che I'azio- . 
ne per l'azione si identifica con la triste scena del 
gatto che si prende la coda. Il· rivoluzionario - con­ 
tinua il nostro compagno - che insiste nella Iotta 
anche quando ormai ê chiaro che non c'è più nulla da 
fare, è un povero illuso che non si rende conto di 
dove si indirizzano gli effetti della sua lotta. Egli 
crede di lottare per la rivoluzione e, contrariamente 
alle sue speranze, è uno dei costruttori dell'ordine 
e della restaurazione di domani: fomisce strumenti e 
idee ai ministri degli interni del nuovo ordine. 

Questa pretesa di scavare alla storia un alveo 
di scorrimento deterministico è vecchia quanto il 
mondo. Gli antichi avevano un loro modello di 
sommovimento sociale, non parlavano di rivolu­ 
zione, credevano nel ritorno di tutte le cose, nel ci­ 
do continuo e senza novità. Poi la rivoluzione in­ 
dustriale sconvolse il pensiero circolare in modo de­ 
finitivo ricollegando la scienza alla filosofia, la 
politica all'ingegneria sociale. Il nuovo modello fù 
quello delle spirito che si evolve all'infinito, cono­ 
scitore di së e dei propri destini, che si fa gioco degli 
uomini e delle loro cose, ma che si realizza inelut­ 
tabilmente, razionalmente. Poi il crollo di ogni spe­ 
ranza, l'era dei eimboli e della reazione vendicatri­ 
ce, il momento in cuile carte si mescolano défini­ 
tivamente (e ancora non sono state sbrogliate). La 
rivoluzione diventa reazione, il rosso si mischia col 
giallo. I luoghi della rivolta proletaria vengono cal· 
pestati e mistificati dai simboli del progressivismo di 
maniera, del socialismo di stato, del fascismo rosso. 

Da tempo ci sarebbe stato molto spazio per 
lo scettico. Non è certo adesso che si puô scoprire 
con evidenza il lato incompleto e cieco del determi­ 
nismo rivoluzionario di stampo ottocentesco (po­ 
sitivista e marxista). Chi voleva arrivare a queste 
conclusioni poteva farlo prima. In fondo a lavorare 
per la reazione possiamo essere stati in tanti, una ve­ 
ra folla, se si risale all'indietro negli annali della ri­ 
voluzione. Ma è 'stato un lavoro a senso unico? solo 
la reazione se ne è avvantaggiata? Oppure bisogna 
ammettere che venendo meno il modello di ragio­ 
namento determinista resta solo da dire che la lotta 
sconvolge i rapporti ( ogni genere di rapporti) per 
cui, a seconde delle angolazioni, si possono cogliere 
rafforzamenti e indebolimenti (meglio sarebbe di­ 
re modificazion~ nel livello dello scontro), ma non 
si possono cogliere sensi unici, chiare cause ë al­ 
trettan to chiari effetti . 

Nessun vero rivoluzionario lavera mai total­ 
mente per la rivoluzione. Non perché non voglia o 
non sappia farlo, ma semplicemente perché cio è 
impossibile. Egli valuta (dentro certi limiti) e decide. 
U risultato è un processo contraddittorio che si ri­ 
collega al livello delle scontro di classe e che solo qui 
trova un suo significato. Vi potranno essere momen~ 
ti in cui questo signiûcato è più chiaro e momenti 
in cui è piü oscuro ed occorre decifrarlo, ma esso 
non sarà mai definitivo in un senso o nell'altl!'o, 

••• 
Y iimiti dei lavoro di massa risalgono parado• 

salmente agli stessi Iimlti che ci hanno portato in 

un recente passato a nutrere grandi speranze per 
le forme esteriori del movimento, per le sue espres­ 
s:()ni. più .avanzate, più creative. La negazione del 
soggetto si ricollega all'esaltazione di un modello 
soggettivo che riproponeva continuamente un sog­ 
getto privo di tutte le caratteristiche contraddittorie 
della soggettività. ln questo modo lo schiacciamento 
del qualitativo che si operava ne! sempre più bistrat­ 
tati schemi dei lavoratori del partite rivoluzionario 
o del sindacato libertario, si riproponeva per al· 
tra strada negli schemi avveniristici del movimento 
ipersoggettivo. Il risultato fu J'appiattimento di am­ 
bedue le cose. Qui e là non c'era spazio per il vero 
soggetto. Nel caso del lavoro di massa non c'era spa­ 
zio per definizione, nel caso del movimento non 
c'era spazio per miopia e ignoranza. 

In questo senso lo scettico e il cantante si dan­ 
no la mano e vanno incontro al funzionario di par­ 
tito e all'attivista sindacale. Ognuno interroga l'al­ 
tro sui motivi del reciproco fallimento, nessuno ha 
occhi per vedere e orecchie per sentire. 

Bisogna allora abbandonare il rapporto con le 
masse? negare il movimento corne obiettivo di cre­ 
scita anche limitatamente quantitativa? chiudersi 
davanti allo strumento dell'organizzazione specifica? 
Riteniamo che nulla di questo vada fatto. Al contra­ 
rio questi tre elementi vanno rivisti sotto una nuova 
prospettiva. 

*** 
Il rapporto con le masse non puè essere struttu­ 

rato sulla Iunga scadenza, sulla crescita all'infinito, 
sui terreno della difesa e · della resistenza contro gli 
attacchi padronali. Esso deve avere dimensioni più 
ridotte, più specifiche, decisamente di attacco e 
non di retroguardia. 

Le strutture organizzative che possiamo pro­ 
porre sono strutture limitate - nel tempo e nello 
spazio - forme aggregative semplici, con obiettivi 
attingibili a breve termine. Non devono avere carat­ 
tere resistenziale o sindacale, ma esclusivamente 
operativo. Possibilmente non devono partire da un 
retroterra ideologico molto pesante, ma da elementi 
semplici e abbastanza condivisibili oggi: autogestio­ 
ne, conflittualità permanente, attacco contro il 
nèmico di classe. 

Almeno due elementi ci confortano su questa 
necessaria i.mpostazione da dare al nostro rapporta 
con le masse: primo, il frastagliarsi della omogenei­ 
tâ di classe ad opera degli stessi rapporti produttivi 
imposti dal capitale; secondo, la dilagante sensazio­ 
ne di inefficienza che il singolo ricava dalla dimen­ 
sione della lotta collettiva ad un certo livello. 

Al contrario la volontà di contrapporsi è an­ 
cora abbastanza diffusa, gli spazi oggettivi dove essa 
puo esercitarsi esistono, i modelli d'azione si vanne 
elaborando. In questo senso c'ë ancora molto lavoro 
da fare. 

*** 
Il movimento manifesta sernpre più quelle sue 

caratteristiche intangibili che lo facevano vedere 
massicciamente presente proprio dove non era che 
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• l'ombra di se stesso. Nelle fasce più oggettivanti, 
proprio dove il singolo compagne si sacrificava di 
più all'ideologia ancora dominante· del partite, le 
strutture del movimento apparivano forti e flori­ 
de. Ed invece era proprio li che maggiormente puz­ 
zavano di cadavere. Altrove le maggiori aperture 
alla creatività annegavano in un'atmosfera ancora 
troppo impregnata di luoghi comuni proletari. I 
tentativi isolati di qualche intelligenza critica non 
erano sufficienti. Le azioni di qualche gruppo che 
voleva dimostrare corne fosse possibile fare meglio 
e in modo più libertario, avevano il valore di tutte 
quelle cose che preannunciano una realtà ancora 
in fonnazione: il valore di una voce nel deserto. 

Adesso la realtà è diversa. Ci appare uniforme 
e difficile, piatta, anzi appiattita dalla repressione 
e da] ritomo al conformismo. Ma di una cosa si puo 
essere certi, questo appiattimento ha finito per mo­ 
strare con chiarezza dove stavano i limiti e i peri­ 
coli dell'ideologia leninista del partito, limiti e peri­ 
coli che ad un certo momento erano dilagati dap­ 
pertutto. Oggi tutto ciè è finito ed è strano che ad 
un simile funerale si parti di morte. Se Lenin è mor­ 
to, viva la rivoluzione. 

Ma il dilagare della peste partitica non era so­ 
lo presente negli strati che ne facevano una bandiera, 
ma anche in zone del movimento che si scandallzza­ 
vano a solo sentime il nome. Proprio queste zone, . 
quelle che andavano à cercare il fusceIJo nell'oc­ 
chio del cornpagno erano quelle che più di tutte 
stavano bene con un trave leninista nel proprio oc­ 
chio. In fondo il problema non era nel considerare 
il lavoro fatto dagli altri corne un elemento di un 
rapporte complesso che non si poteva esorcizzare 
ignorandolo, ma, al contrario, nell'introiettare una 
mentalità da corridoio di commissariato di poli­ 
zia che è proprio l'elemento più deleterio del Ieni­ 
nismo, l'elemento che lega tutta l'ideologia del co­ 
siddetto centralisme democratico. Non era certo 
il riconoscere la validità (anche contraddittoria) 
delle azioni fatte dai leninisti che costituiva un se­ 
gno dell'infezione partitica e autoritaria, quanto 
I'impiego della delazione, l'atteggiamento superio­ 
re, I'autoesaltazione ideologica, l'ortodossia acri­ 
tica, la pretesa di un liderismo intellettuale, la ri· 
cerca di un piccolo pezzo di potere personale, ecc. 
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Tutto ciè andava combattuto, proprio nel momen­ 
to · in cui dilagavano le concezioni lenini ste del par­ 
tito annato o della conquista del palazzo d'invemo. 

Ed in eff etti una lotta in questo senso è stata 
condotta e non ci pare sia stata priva d1 significato. 
E' stata scambiata per un portare la guerra in casa 
quando andava invece cornbattuta all'estero, ma 
si trova sempre qualche imbecille - in buona o in 
cattiva fede - che legge corne gli pare o corne più gli 
fa comodo. . 

L'intangibilità del movimento rivoluzionario 
puè apparire adesso corne · un male necessario, ed 
ê invece la necessaria ed obiettiva valutazione di 
qualcosa che è finita per depurarsi, per abbandonare 
le scorie e quindi si è ridotta ad un nucleo, ad una 
essenza, forse più rnodesta, ma senz'altro più signi­ 
ficativa. E' da ciè che nasceranno i movirnenti di 
domani, non certo dalle recrirninazioni o dalle no­ 
stalgie. 

* * * 

Nel piccolo l'azione è sempre criticabile per la 
sua insignificanza, per l'irrisorietà del rapporto che 
pone con il rnastodontico complesso del potere ne­ 
mico. Ma sarebbe sbagliato porre, .in un altro verso, 

· rapporti quantitativi, Lo scontro resta significative 
in quanto, proprio per la sua estrema cornplessità, 
il nernico ha bisogno di una reperibilità costante del 
consenso. Ogni minirno disturbo lo danneggia ben 
al di là dei limiti oggettivi del disturbo stesso. Dan­ 
neggia la sua imrnagine, i suoi programmi, i rnecca­ 
nismi di produzione della paee sociale, gli equilibri 
instabili della sua politica. 

Ogni piccola azione che parta da un coinvolgi­ 
mento sia pure minirno della gente è quindi un gros­ 
so fatto sovversivo, un fatto che supera le dimensio­ 
ni a volte rnicroscopiche dell'accadimento per di· 

· vèntare nontànto un simbolo ma un possibüepunto 
di riferimento. 

In questo senso abbiamo spesso parlato di in­ 
surrezione. Possiamo impostare la nostra Iotta in 
modo che si realizzino condizioni oggettive di rivol­ 
ta, in modo che la contrapposizione latente si svi­ 
luppi e si esalti, in modo che si stabilisca il contat­ 
to tra minoranza anarchica e situazione specifica in 
cui la lotta puë essere sviluppata. 

Sappiamo che moiti compagni non condivido­ 
no queste idee. Alcun! ci hanno accusato di essere 
analiticamente arretrati, altri di non comprendere 

che le lotte parziali tornano utili solo al potere, che 
onnai nell'era dell'elettronica non si puè più parla­ 
re di rivolta. 

Ci spiace verarnente ma siamo testardi, Rite­ 
niarno che ancora oggi, anche nell'era dei calcola­ 
tori che sanno tutto, è sernpre possibile ribellarsi, è 
sempre possibilë Che una piccola punta di spillo pe­ 
netri all'interno del mastodonte pronto ad inghiotti­ 
re tutto. Occorre perè uscire dai vecchi luoghi co­ 
rnuni. della grande lotta di massa, della crescita all'in­ 
finito, del movimento che domina tutto e controlla 
ogni cosa. Occorre entrare in una mentalità più 
circoscritta, più precisa, più dettagliata. Occorre 

· prendere in considerazione la realtà per corne ê e 
non per corne la si immagina, Davanti ad una situa­ 
zione occorre avere un'idea quanto piü precisa pos­ 
sibile di quello che ci circonda, dello scontro di 
classe che quella situazione riflette e occorre anche 
darsi i mezzi adatti ad intervenire. 

Noi siamo, portatori di modelli d'intervento e 
di idee di grande importanza e di grande sigrriflcato 
rivoluzionario. Pero questi modelli e queste idee non 
parlano da soli, non vengono subito capiti, occorre 
agire per f arli vedere in funzione, spiegarli non ba­ 
sta. Spesso sembriarno chiacchieroni corne tanti al­ 
tri, facitori di parole corne la maggior parte di colo­ 
ro. che si barcarnenano nella politica. 

. Di già ~i sforzi che faremo per darci i mezzi 
per intervenire nel modo piü idoneo, costituiscono 
un buon elemento di chiarificazione delle idee . ' per n01 e per colore ehe entrano in contatto con noi. 
Una. vi!ione riduttiva di questi mezzi, una concezio­ 
ne ·111'!1taJa alla semplice informazione, al dissenso, 
a~le. d1chiarazioni di principio, è senz'altro Insuffj, 
ciente. Oecorre andare al di là lavorare nelle tre di- . ' rezioni: contatto con le masse (crrcoscntto e fina- 
·liz~ato ~d uno scopo di lotta be~ pre~iso); azione 
all interno del movimento rivoluzionano (nel senso 
s?ggettivo visto · prima); cos~ruzione de~'organizza­ 
zione specifica (funzionale sia al lavor~ di massa ehe 
all'azione all'interno del movimento nvoluzionano). 

E' in questa direzione che ocoorrerà lavorare 
rnolti~imo. 

La lotta a Comiso. Elementi 
di critica e autocritica 
Alcuni compagni 

Primi elementi di riflessione 

In quel tre giomi bisogna riconoscere 
che per diversi motivi, tra noie la gente · 
di Comiso e dei paesi vicini, ma parti­ 
colarrnente tra noi e la gente di Comiso, 
si è operata una frattura. Loro non si 
sono mossi, noi ci siamo mossi in modo 
errato e approssimativo. Alle nostre in­ 
capacità è corrisposta un'immagine infe­ 
lice di quelle che rappresentavamo, del 
motivo per cul eravamo li, di quello che 
volevamo fare. Se a questo si aggiunge 
l'azione disgregatrice degli sciacalli del 
partito comunista, dell'Imac e del Cudip, 
si pub incominclare a capire meglio quel­ 
lo ehe è successo. 

Cominciamo subito col dire che non 
è certo facendo ricorso all'ironia, alla 
critica superficiale, al sospetto e all'it­ 
ctedine che si puo capire quello che è · 
succeaso a Comiso. Oceorre andare più 
avanti, mettere da parte l'improvvisa­ 
zione dell'humor e scendere - se pœsi­ 
bile - nel fatti. 

No, la gente non si è massa. Di più, 
non è rlniasta nemmeno a guardare. Ad 
un certo momento è addirittura scappa­ 
ta via, specie quando è apparso évidente 
che avevamo subito una sconfitta mîli­ 
tare nello scontro colla polizia e che non 
potevamo mettere sul piatto della bi­ 
lancia che i nostri feriti e la nostra rab­ 
bia. Cosa s.ignifi ca tutto cio? Bisogna 
pensare che la gente di Comiso sia arri­ 
vata alla conclusione che sono meglio 
i missili ehe uno scontro perdente con la 
polizia? Che sono meglio gli americani 
in casa che gll anarchici e "punk che sco­ 
razzano impunemente nelle vie citta4i­ 
ne? In effetti-le cose non stanno cosi, 

Ma andiamo con ordine. 

Le leghe 

Da diverse parti ci è stata mossa l'ac­ 
cusa di avere "gonfisto" il fenomeno 
organizzativo delle leghe, di averle fatte 
sembrare più grosse quantitativamente 
di quelle che in effetti fossero. Un tnon­ 
falismo d& piazzaioli che sembra - a 
dire di taïuno - ci abba preso la mano 
finendo per fomire ai compagni un'im­ 
magine distorta della realtà. 

In un giornale ïnglese si parla di "di­ 
sinfonnaa:ione ", altri haD!lo parlato di 
"ottimismo trionfalista", altri di '<fal­ 
so", ecc. 

Altri mcora hanno fütto i conti con 
earta e peMa e sono arrivati lilla eoa­ 
clwiione ehe le "Leghe" erano w. fan­ 
tasma ene meUeva insieme solo qualche 
compagno spmrso qua e là. 

Insomma ce le eravamo inventate di 
sana pianta. 

Su questa linea di ragionamento di­ 
versi compagni venuti per quei tre gior­ 
ni a Comiso si aspettavano di trovare le 
masse con noi davanti all'aeroporto, 
pronte a dar battaglia, e non vedendo 
nessuno, o pochissima gente, parlando 
poi casualmente nel bar con. questo o 
con quelle, accettando un passagio in 
autostop, erano arrivati alla conclu­ 
sione che la gente era favorevole ai m~ 
slli, che non sapeva nemmeno l'esistenza 
delle leghe, che non sapeva chi fossero 
gli anarchici, che faceva una gran con­ 
fusione tra pacifisti, · punk, anarchici e 
cosi via. 

Da cio l'impossibilità dell'occupa­ 
zione di massa e quindi tanto valeve fa, 
re qualoosa, quaiaiesi coaa, peir far ve,. 
dere che il' movimento anarchico en a 
Comiso e non era venuto per nulla. 

Come abbiamo sosœnuto da sempre 
1G legh@ vemiell'o costimite come œgs­ 
msrni di mma 11 cU1Attere non resisten­ 
zi.!lœ ma specifico, cioé non formazioni 
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parasmdacali ma punti di riferimento 
per formare nuclei di persone decise a 
lottare contro la costruzione della base 
missilistica, lottare nell'ottica dell'auto­ 
gestione (rifiuto della deleM), della. 
conflittualità petmanente (rifiuto dei 
periodi di sospensione della lotta affian­ 
cati a perlodi di manifestazioni o altro), 
dell'attacco (rifiuto del semplice dissen­ 
so platonico e di prlncipio). 

La natura delle iegbe era quindi anti­ 
burocratica, infatti queste potevano ~ 
stituirsi liberamente ed entrare in rap­ 
porto con le altre leghe, oppure agire 
isclatamente quando e come credevano, 

Legendo il "Documento organizzati­ 
vo delle Leghe autogestite" si ricava che 
si tratta di organismi che costituiscono 
da un canto un punto di riferimento 
per tutti colore che intendono fare qual­ 
cosa contro la base m1ssilistica, e dall'al­ 
tro un elemento propulsore di questa 
lotta. Non si ricava che costituiscono 
puramente e aemplicemente organimni 
aggregativi destinati a crescere all'in­ 
finito: elementi e strutture di massa 
destinate a raccogliere i grandi numeri 
che siamo abituati a vedere correre 
dietro i simboli e le bandiere dei partiti. 

Ad un certo punto forse ci siamo il­ 
lusi che l'indispensabile modesta cœscita 
quantitativa delle leghe potesse signi­ 
ficare un elemento di disponibllità alla 
lotta contro la base, e fane abbiamo di­ 
menticato che le leghe dovevano rèstare 
semplici punti di riferimento attomo a 
cui la gente poteva - anche improvvi­ 
samente e spontaneamente - ritrovarsi 
al momento opportuno, accettando le 
indicazioni e ie realizzazioni di una mi­ 
noranza agente. E se ci siamo illusi in 
quasto senso cio è stato un ncstro primo 
errore. 

Ad eaempio, quando è stato dello 
sciopero degli studenti a Vittoria e poi, 
mesi dopo, quando è stato della mani· 
festazione in ocC8$ione del processo 
aempre a Vittoria, la lega · di quella clt­ 
tadina - costituita da poc:hi studenti - 
riusci ad aggrepîe tutti gli studenti 
della zona, e non perché tutti questi 
.facessero parte della lega, ma sempll­ 
eemente per quel npporto tra "punto 

di riferimento" e .. massa" che in quelle 
occasioni ebbe a funzionare. 

In questo senso la presenza delle 
leghe a Vittoria, Catania, Comiso, Li­ 
codia, Modica, Chiaramonte, Palerme, 
Milano, Londra, anche costituite da po­ 
chi elementi, o da pochissimi, corne nel 
caso della lega di Misterbianco, non ci 
dava certo la speranza di una improvvi­ 
sa ed esplosiva crescita quantitativa, ma 
ci legittimava a pensare che ad un dato 
momento, davanti ad una indicmzione 
operativa, qualcosa si potesse muovere. 

Occorre capire che a Comiso non 
abbiamo mai lavorato a costruire il 
grande movimento delle Leghe autoge­ 
stite, ma soltanto a impostare un'in­ 
surrezione popolare contro la base, c<> 
struendo quella indispensabile adesione 
che ri.sulta necessaria se si vuole far ri­ 
bellare la gente. 

Il partite comunista 

Da diyerse parti ci hanno fatto no­ 
tare la poca chiarezza nelle nostre posi­ 
zioni riguardo questo partita. Non è 
mancato chi ci ha ricordato la lezione 
della guerra civile· spagnola e chi ha par­ 
lato di "fronte popolare" di buona me­ 
moria. 

Forse chi ci ha rlvolto queste enti­ 
che - spesso superficiali e sempllcemen· 
te nominalistiche - sarà disposto a far­ 
ci credito se diciamo che conosciamo 
anche noi le vicende della rivoluzione 
spagnola e sappiamo .cosa significa 
"fronte popolare", Non ci siamo bevuti 
il cervello. 

Non ci siàmo illusi rlguardo un eom­ 
portamento a nostro favore del partito 
comunista, abbiamo puntato sulla even­ 
tualità - ad un certo punto non remota 
- di esercitare su questo partito, a livel­ 
lo zonale e soltanto nei riguardi dell'o­ 
biettivo della base di Comiso, una pres­ 
sione dowta al fatto che la nostra pro­ 
paganda. l'azione sia pure minoritaria 
delle leghe, il gran lavoro che andavamo 
facendo (comizi, volantini, manifesti, 
ecc.), face&Bero presa :mlla gente. 

Per chi ricorda la gestione del pro­ 
cesso di Vittoria, in cui il partito co­ 
munista si vide obbligato a sostenere le 
nostre posizioni. o il sempli~ Intervento 
a Gela quando si vide obbligato a soste­ 
nere la nostra immediata liberazione, 
non potrà non concludere che una certa 
ptellsione l'abbiamo esercitata. · 

Perë, ci si risponde, non bssts l'epi­ 
sodio di Vittoria oil semplice intersento 
di Gela a giustificare un'illusione su1 
comportamento del partito comunista 
ehe tutti aappiamo corne pen&a e eome 
agisce. 
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Non basta, Su questo punto i nostri 
critici hanno ragione. Ma anche noi 
sapevamo perfettamente che non basta­ 
va. Occorreva fare cil più. Occorreva 

__ coinvolgere la ge,:,.te in .situazioni molto 
più seri.e per costringere questi traditori 
non ad una adeaione formate, ma ad ün 
sostegno estemo che se a loro garanüva 
la possibilità di un recupero a noi 
garantiva cose ben più importanti: la 
credibilità nei confronti della gente, la 
possibilità di rintuzzare le accuse di 
terrorisme e di provocazione che co­ 
minciavano a serpeggiare, un :rischio più 
ridotto di scontro militare, un minor 
pericolo di isolainento, una magiore 
partecipazione nei giomi dell'occupazio­ 
ne. 

Su queste scolte occorre intendersi, 
oceorre che i contpagni approfondisca­ 
no bene quello che abbiamo fatto, la 
strada che abbiamo intrapreso, senza 
impennate m888imaliste a priori e aenza 
quella facile ironia che adesso, alla luce 
dei fatti, rlsulta soltanto superficiale e 
ingannatrice. 

Fin dagli inizi del nostro intervento a 
Comiso abbiamo criticato il partito co­ 
•munista non per la sca politica generale, 
ma solo per la· sua "inefficienza" nei :ri­ 
guardi della lotta contro là base chè di­ 
ceva di portue svanti. Ci siamo presen­ 
tati quindi come la forza che intendeva 
"spingere" verso modelli di lotta più 
avanzati, e non come la forza che de­ 
nunciava il partito come elemento indi­ 
spensabile della ttipressione e sostenito­ 
re primario della base miasilistica. Ab­ 
biamo sempre detto, fin dal primo mo­ 
mentp, che la inettitudine del partito 
comuni.sta si trasfonnava, in pratlca, in 
un sostegno indiretto alla coatruzione 
della bue, ma non siamo mai andati al 
di Il. I motm di questa scelta - all'epo­ 
ca in cui venne fatta - sembravano evi­ 
denti. n nostro referente era costituito 
proprio dalla base del partito comuntsta 
e andare a fare un discorso senz'altro 
èorretto Ili attacco al partito signfflcava 
parlate a dei sordi, farci chiudere ogni 
pOâsibilità di rapporto con la sente. 

n "DOCUJllento organizzativo" atesso 
non parla di posWonî politiche, maso, 
stiene la necessità dell'autonomia da 

ogni partito o movimento proprio allo 
scopo di non entrare in dibattiti ideolo­ 
gici e pratici che non possono conie non 
potevano essere discussi a priori senza 
impantanarsi in un ginepraio senza fhïe. 

Per noi era chiaro che organizzare 
una rivolta della gente di Comiso e din­ 
tomi significava cogliere proprio l'ele­ 
mento di insoddisfazione che serpeggia­ 
va nella base del partito comunista, ele­ 
mento che perè> non arrivava ad essere 
tanto esteso da diventare dissenso aper­ 
to nei riguardi della politica del partito 
nel suo complesso. 

In questo modo non ci siamo mai so­ 
gnati possibili accordi diretti col partito, 
ma solo una pressione indiretta eser­ 
citata attraverso la sensibilizzazione del­ 
la ''sua" base, per cui parlare - corne è 
stato fatto - di "fronte popolaté ci 
sembra improprio e fuorviante. Noi non 
avevamo una "nostra" base da contrap­ 
porre o da unificare con la base del par­ 
tito comunista, quindi rton potetamo 
mai né propone né immaginare un 
"fronte" quale esso sia_ 
a siamo presentati a Comiso con 

l'intento di agite in una realtà che filani­ 
festava un non trascurabile accordo con­ 
tro la costruzione della base. Si vedeva, 
indugiando nel colloquio diretto con la 
gente della zona, una rlspondenza ri­ 
guardo il progetto di impédire la costru· 
zione, un'accettaziotie dei temi della 
mafia, della specu!azione edilizia, della 
militarizzaziorte del terrltorio, del rlalzo 
dei prezzi, della droga pesante, ecc. E 
su questa direzione siamo andati avanti. 

Ma il nostro scopo era quello di or-­ 
aanizzare una rivolta, di creare le condi­ 
zioni minime per un fatto insurreziona­ 
le. Se si vuole limitato e circoscritto, ma 
insum,zionale in quanto fondato sulla 
rivolta concreta della gente e non sulle 
dichiarazionî di principlo fumose e mas­ 
simaliste che tutto spiegano e servono 
solo per mettere in pace il proprio cuore. 

Un progetto del genere doveva con­ 
durci nella realtà delle cose, nella men­ 
talità della gente, nei suoi limitl, nelle 
t:radizioni locali, nel veccbi Bimboti, nei 
luoghi comuni dei ripetuti valori prole­ 
tari. Altrui, vivace ingegno e grande ca-1 
pacità analitica alla mano, altrui ben più 
colto e pasciuto di noi nei libri sacri , 
della purezza scientifica della ri.voluzio- 1 
ne sociale, non puo fere a meno di stor- 1 
cere la bocca. Noi ci siamo messi al la- 
voro. 1 

Adesso che qualcosa non lla funzio,, · 
nato - e vedremo cosa -, adesso che 
di tutti gli sforzi fatti quelllo che emer­ 
ge con chlarezza sono solo i nostri eno­ 
ri, adesso che alcuni critici sfoderano 
per qualificarci l'avvontatezza di Pisa­ 
cane e dei suoi "trecento" - non sa­ 
pendo quanto amia.mo questo perso­ 
naggio e quanto onore ci facciano nel 

paragonare la noiltra avventatezza con la 
sua - adesso tutto sembra facile: la 
critica del giorno dopo è sempre quel!a 
che colpisce nel segno. Ma quale segno? 
Non puo accadere che il critico, ptoprlo 
perché troppo abbacinato dall'evidenza 
lapalissiana degli errori, iion veda i lati 
positivi del lavoro fatto e di quello che è 
accaduto? Certo che è possibile. 

Ci siamo calati nella. realtà. Abbiamo 
avvicinato la gente e abbiamo organizza­ 
to la rivolta a Comiso contro la base. 

Questa fràsè puo sembrare massima­ 
lista. Essa è invece riduttiva. Il partito 
comun.ista non poteva certo cadere 
nell'equivoco della rivolta, ma poteva 
essere soll~citato ad un urgente bisogno 
di recuperô, in prima persona. In. pra­ 
tica cio non è accaduto perché in questô 
senso han.no funzionato molto bene l' 
Imac e il Cudip, svolgendo il loro ruolo 
di disgregatori e di sciacalli. 

Di già dopo l'attentato contra di noi 
ci siamo resi conto che il partito si sen­ 
tiva molto sicuro di sé, quindii non 
avrebbe accettato discu~ioni. La si­ 
curezza gli veniva evidentemente fomita 
dalla funzione di quei due organismi -in 
1nano ai mes'tatori del PCI, del PDUP e 
di DP. ln modo particolare questi ulti­ 
mi rappresentarono in quel giomi la 
peggiote strategia di :recupero e di dela­ 
zione. Tennero informata costantemen­ 
te ]a polizia di quanto si andava facendo 
e di quanto avveniva all'intemo dcù cam­ 
po della pace dove cominciavano ad 
afflùire moiti nostrJ compagni, anche 
dall'estero, per uno strano fenomeno di 
disinformazione dovuto al fatto che 
qualcuno aveva messo in circolazione la 
voce che non si doveva andare al coordi· 
namento ma al campo della pace. Di­ 
versi compagni ci hanno rlconfermato 
questa voce diretta a disgregafe il nostro 
lavoro e a metterci in difficoltà. 

In occwone dell'attentato quindi il 
putito comunista non i.Rtl!rvenne, mal­ 
grado che la platealità del gesto avrebbe 
reso possibile una certa diffüsione della 
simpatia popolare nei nostri confronti 
e quindi sarebbe stato logico aspettlll'1ti 
un te.mtativo di recupero, in quani:o il 
partito non voleva certo resta.te indieh'o 
nell'immagini, di coloro che lottano 

. contro la mafia. Invece niente. Lo scol­ 
lamento tra noi e la gente era comincia­ 
to. Il lzvoro sotterraneo del partita si 
andava rivelando più efficace del nostro 
lavoro alla luce del giorno. I potenti 
alleati del partito comuni.sta, mestatori 
di vecchio pelo, ex rivoluzionari info­ 
gnati in condizioni medievali di serri­ 
lismo nei riguardi del partito: un insie­ 
me di iene lanciate contro quel poco 
di terreno che ci eravanio guadagnati 
con un lavoro aperto e franco nei con­ 
fronti della gente. 

La corsa a chi arrivava primo si ri­ 
velava ortnai perduta in partenzL Il 
nostro progetto di imporre una forza 
minoritaria ma organizzata facente pel" 
no su di un minima di sostegno della 
base proletaria di Comiso e dintomi, 
andava a perdere una parte delle sue 
prospettive. 

I pacifisti 

Molti dei compagni pacif"isti, la gran 
parte di essi, tutti quelli che non aveva­ 
no accettato le direttive del partito co­ 
munüta e dei suoi organismi reggi­ 
coda, tutti coloro die dopo <ilversi 
giomi avevano finito per capire il moti­ 
vo di quei tre giom.i di cdsiddetta lotta 
indetti dall'Imac appena prifila i nostri 
tre giomi dell'occupazione: tutti erano 
con noi. Moiti di loro etano pesante­ 
mente infastiditi dalle inutili discussio­ 
ni all'intemo dell'Imac, dal clima di de­ 
lazione e di prevaricazione1 dalla pesrm­ 
tezza ideologica e dallâ inùtilità pratica 
che li si constatavano sempte di più. 
. n nostro appello nei loto confronti, 
appello diretto a coinvolgerli nella no­ 
stra lotta, venne raccolto senza discu. 
sioni. Anche la pregiucliziale pacifista 
ebbe poco peso e sviluppo poche di­ 
scussioni prevenüve. In fondo questi 
compqnf furono tra quelli che si tro­ 
varono veramente in prinla linea nei tre 
giomi di lotta.. 

l punk 

N'ei confronti dei oompagni punk c'è 
da dire che !a loro cilrica dvoluzionaria 
ha fatto irupallidùe tutti gli enori com~ 
messi e tutti i limiti delle azioni di quei 
tre gi.omî. 

Sono s'tati loxo a duci un'indicazîo­ 
ne concRita, 7llei fatti, quando rutto sem­ 
birava dovesse essere abbandonato ai 
contrasti mtemi e aile beghe, aile in­ 
comprensioni e si distinguo di cui il 
mmimento ruiarchico - nei suo insie- 
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me - è grande portatore praticamente 
da sempre. 

Pur essendo ia maggior parte di loro 
aile primissime esperienze di Iotta nel 
sociale si sono dimostrati ben più .in 
grado di tanti· altri compagni - cosid­ 
detti di mqgiore esperienza - di capi­ 
re cosa andava fatto, quali erano le pos­ 
sibilità effettive della situazione in cui 
ci si trovava, senza stare tanto a cercare 
a destra e a sinistra di. chi potesse esse­ 
re la responsabilità se le case non an­ 
davano per corne ci si era Immaginato 
dovessero andare. 

U movimento anarchico Italiano 

l 

dissertare, approfondire, criticare, con­ 
dannare, ecc. Non intendiamo far po­ 
lemica, se del caso la faremo a tempo 
débite e in miglior sede. Penso che tutti 
sappiano a quali compagni ci riferiamo: 
chi non aveva mai detto nulle su Comiso 
e poi sproloquiava senterïziando, chi si 
era limitato a riportare evitando di pre­ 
dere posizione per non guastarsi i! fega­ 
to, chi aveva preso posiztone favorevole 
ma con la riserva mentale, ecc. Non stia­ 
mo rimproverando nulla a nessuno, Lare­ 
spcnsabili~ (fi .Y->Mt'! sono andate le 

· cose la rivendiclûamo piena e totale. 
Affermiamo qui apertamente che riven­ 
dichiamo tutto il lavoro di Comiso, 
anche le sue giomate conclusive. Cio 
non ci deve pero impedire di approfon­ 
dire errori commessi da noi (e, se ci 
sono stati, da altri). 

In fondo crediamo che il movimento 
anerchlcc abbia continuato, anche in 
quei tre giorni, a non capire I'lmportan­ 
za e il significkto della nostra lotta a 
Comiso, per cui si è posto nell'aspetta­ 
tiva strana e centraddittoria di chi vuo­ 
le e non vuole nello stesso tempo. 

E' veramente tri&te notare che un 
compagno ehe non è mai stato a Comao 
- né prima né dopo - trcvi il tempo per 
scrivere una Jettera ad un g.!omale in­ 
glese, che aveva pubbllcato un resoconto 
dei tre giomi in cui si p1Arlava di migliaia 
di compagni presenti, reaoconto fatto 
da qualcuno ehe invece era présente a 
Comiso, per precisare ehe non si era in 
migliaia ma solo in trecento. Ouesto stes­ 
so compagno su un giomale anarchieo 
italiano, dove serive regolarmente, aveva 
parlato in dettaglio della nostra mwfa­ 
stazione dell'anno sccrso ·facendo spun­ 
tare il sole a mezzaaotte, clcé facend~cl 
fare la marcia di giorno sotto il sole, 
quando mvece avvenne di nette e al 
caiaro di luna. Questi sono i rlsultati di 
cbi acrive senza sapere. Ma questa men­ 
talltà è proprio queJh che squa.lifica il 
movimento anarchico se non nel suo in­ 
sieme, a1meno in una parte non tre­ 
scurabile della sua composizione·. Non 
i.'-1 quantc mentalità critica o realist!ca 
se si preferiace, ma in quaato mentalità 
che ama parlare a fatti awenuti, che è 
gesuiticamente prudente nel non esporsi 
prima, che resta legi!ta alla proptia pol- 

La presense è stata quella che tutti 
si:.ppiamo: notevole, se si considera la 
aatura della contingenza; modesta, se si 
considera la possibilità numerlca di mo­ 
bilitazione che il movimento puo avere. 

Il guaio più gtosso è stato perë che 
una buona parte dei compagni ~archici 
presenti sono venuti pei' mot:M non 
proprio a!leguati alla realtà delle cose. 
Alcuni si erano immaginati di trovare 
le "masse" e - come ci viene rimpro­ 
verato - anche noi abbiamo contribuito 
ad alimentare questa illusione. Cio puo 
essere vero dentro certi limiti, perb 
non ci pare che abbiamo garantito che 
le masse suebbero state con noi in quei 
giomi, primo perché una garanzia del 
genere è follia solo pensarla, seconde 
percM se danero fosaimo stati certi 
della partecipazione delle masse non 
c'era poi tutto questo grm bisogno di 
far venue i compagni ad un lllppunta­ 
mente tanto affollato. 

Ma non tutti i compagnl anarchici 
pres0nti erano venuti spinti da questa 
musione. Molti - spet-ie quelli venuti 
qualche giorno prima - e furene de­ 
eine -· si resero penettamente conte 1 
i:tellH situazi®e e furono qu01li che ô.et- I 
tero il p:iù efficace apporto alla cC1sütu- l 
zione e: &-1 funziœumumto ( durato p:ra­ 
ticamente uns nette e un giomo) dei 1 
fis!"..lppl di r:ûftn!tà. 

Poi c'ermo ~ .. oœervat.ori", cloé · 
oom~ V6DU'd II su~ eolde anà­ 
"'rulO Je CCIJe per po! rif~, dfM:IJ101'll, 

· trona, Le critiche sono buone quando 
sono fatte da gente che vive le cose, elle 
le conosce e le ha approfondite, non da 
parolai in pantofole clie diranno magari 
cose giuste (e spesso anche sbagliate) ma 
si tengono il culo al caldo e non corrœo 
rischi, 

L'organizzazione 

Non ci siamo mai bevuto il œrvello. 
Questo sia chiaro •. Lo diciamo per quan­ 
ti non intendono capire che di tutto ci 
possono accusare, ma non certo di un 
abbandono dei metodi anarchie! della 
Impostaaione della lotta. 

Chi ha mai detto che gli anarchici, 
per restare tali, per non essere accusati 
di abbracciare la politica, si devono li­ 
mitare a somplici. dichiarazioni di prin­ 
cipio, alla propagandà o alla infonnaz.io­ 
ne. Noi siamo andati più in là: abbiamo 
cercato di organizzare una rivolta. 

Certo, correttemente aiamo partiti 
d11ll'informazione - là più ampia pos­ 
sibile, Crediamo che raramente il movi­ 
mente anarchico italiano in tempi re- l centi a memoria di compagno abbia 

, fatto w1 lavoro più massicclo in una zo­ 
na circoscritta: qualcosa corne cttante­ 
mila volantini, nûSliaia di manifesti, 
più di cento comizi, almeno clieci con· 
ferenze, Se contiamo i capannelli fatti 
con la gente, che in pratica corrispon· 
dono a piccoli ed efficacissimi comizi, 
auiviamo a centinaia di inteiventi. 

Ma non ci siamo fennati a cio. 
Abbiamo realisticamente valutato i 

rapporti di forza che· agivano nella zona 
e con cu.i bisognava fare i conti se si vo­ 
leva roalmente organizzare la rivolta 
della gente. Certo, diverse volte, siamo 
stati preai dall'entusiasmo dell'insun:e­ 
zione spontanea, improvvisa, specie 
quando leggevi nel volti dei nostri con­ 
tadini, dei nostri bzaccianti, la rabbia di 
secoli di sfruttamento. Ma sapevamo 
benissinio che la · rabbia non sempre 
esplode, quando èsplode apesso non sei 
nemmeno li per partecipare alla rivolta, 
non s.empre si indirizza verso l'obiet­ 
tivo giusto, non sempre ti riconosce co­ 
rne compagno di lotta. 

Abbiamo quindi avvicinato più gente 
possibile: camionisti, proprietarl di trat­ 
tori, gente con un minimo di eaperienza 
pet preoecienti lotte operaie, sindacali, 
~d anche per precedenti scontri con la 

, polizia. Trl!Ullite i compagni del luogo 
1 abbiamo costiuito un.a piccola :rete di 
i disponiblità, di simpatfa, di contatti, di 
' promesse, di impegi1.i pemmali. Ma que- 
sto patrimonio che si andava costruendo 
avtt.ra msopo - peî mtffftl tale, cio6 
~.ip<!Wts;.le - di \l'dex. un'imml(lble 
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ben précisa di cio che noi rappresenta­ 
vamo, cioê del coordinamento, dei com­ 
pagni anarchici, della nostra serietà, 
del nostro impegno, della nostra forza 
numerica, ecc. 

Da cio siamo partiti per estendere i 
contatti ad altri compagni, ad altra 
gente. Siamo arrivati in altre zone: a 
Palermo, a Napoll, in Calabria, ecc. An­ 
che qui disponibilità e promesse, im pe­ 
gni che ·senz'altro saret>bero stati mante­ 
nuti. Ma anche qui quello che si chie­ 
deva, non a parole ma con un tacito 
accorda, era la nostra fennezza, la no­ 
stra serietà, la nostra presenza, il no­ 
stro apporta fàttivo e non solo le nostre 
parole elenostre indicazioni di massima. 

In questo modo potevamo di già 
discgnare una mappa delle disponibi­ 
lità di uomini e di mezzi, disponibilità 
non in termini di valutazioni politiche 
o ideologiche, ma in tennini pratici di 
un accorda raggiunto con pe1'Sone che 
non condividevano la costruzione della 
base e che erano disponibili a parteci­ 
pare alla lotta. I mezzi non possiamo 
dettagliarli, e in effetti non abbiamo mai 
posseduto ùna esatta cognizione di quali 
erano Je cose su cui si poteva contare, 
perô certamente avremmo avuto a di­ 
sposizione almeno alcuni camion, non 
meno di due trattori, gli strumenti per 
costruire in breve tempo una torre da 
innalzare dàvanti la base, altri strumenti 
per facilitare l'ing:resso dentro il recin­ 
to, altri per oostruire in tempi ragione­ 
voli alcune barricate dirette a bloccare 
le strade di accesso, e poi altri mezzi che 
avrebbero consentito di rendere effi­ 
cace e significativa l'occupazione della 
base, evitando di farla diventare una 
semplice occupazione sim bolica. 

Tutto cio i stato a nostn disposi­ 
zione, ma noi dovevamo mettere qual­ 
cosa dinostro. Non le nostre chiacchiere, 
le nostre fobie, i nostri pregludizi: do­ 
vevamo mettere dentro la nostra fennez­ 
za nella lotta. 

Certo, se il partita comunista fosse 
arrivato alla conclus!one che il recupero 
della nostta lotta poteva avvenire solo 
con un suo intervento diretto, e si fos­ 
se presentato dando l'avnllo della 
prosenza della sua base, allora la nostra 
posizione si sarebbe enonnemente raf­ 
fonata ed avremmo avuto realmente e 
immedfatamente a disposwone se non 
tutto qm;llo che gli acçordi pœœdeîit.i 
ci avevano prmfüo, a!meno una !Ji'oa& 
pane di esmo. Una volte eh,., ci vemmmo 
a tr'mlîffl soli sd afliroo t@ff\ i primi due 
gtomi di latta contro la base mi!isiiisü­ 
ca;. la nostra compatt0zza dov0Va esso­ 
li'e sacora magiore, menue successe 
esattamenîe l'opposto. 

Cosi avevamo sià pe:rso, l!lla conclu­ 
sione del primo giorno, una parte di 
quella disponibilità di mezzi e di uommi 

che avevamo, quell'appoggio estemo che r 
proveniva da strati proletari che real~ . 
mente non condividevano quanta veniva 
loro suggerito e messo in circolazione 
da! partita comunista ma che pero 
non avevano alcunaintenzione di metter-­ 
si nelle mani di velleitari senza costrut­ 
to corne dovemmo apparire loro quando 
firùmmo per trovarci in balia delle no­ 
stre dispute. 

Ma alcune possibilità le avevamo per­ 
se anche prima. Qualcosa per mera 
sfortuna. Cose che dovevano andare in 
un modo e invece poi andavano in un 
altro. Qualche altra cosa perla defezio­ 
ne di qualcuno che si era impegnato e 
poi non avevJ voluto mantenere gli im­ 
pegni. 

Ad esempio si era pensato, nei giorni 
precedenti, ad una serie di interventi 
nei quartieri popolarl, interventi diretti ' 
allè donne che come si sa, dalle ..nostre 
parti, specie le casalinghe, restano sem­ 
pre tappate in casa. Si trattava di ri­ 
prendere un lavoro gi.à fatto qualche 
mese addietro e che aveva âato buoni 
frutti. Questo lavoro era stato organiz­ 
zato tramite l'intervento di un canta­ 
stôrie che si era impegnato ma che poi 
non era potuto venire. Da qui il falli­ 
mento di questa iniziativa che ci era 
sembrata importante e che poteva dare 
notevoli rlsultati. 

Un altro elemento che si venne ad 
aggiungere ad un certo momento e che 
contribui allo scollamento di alcune 
possibilità cbe ci erano state garantite, 
fu la difficoltà di moiti compagni di 
calarsi in una realtà per loro scono­ 
sciuta e anche lontana dalla loto menta­ 
lità. Spesso l'uso di una puola al posto 
di un'altra, in Sicilia, in certi amblenti, 
detennina una improvvi sa situazioné di 
tensione che cru non è del luogo non 
capisce o capisce male. Spesso la tensio­ 
ne puè degenerare in equivoci o peggio. 
Questa incapacità di calarsi in una realtà 
estranea fu abbastanza diffusa si.a nei 
giorni precedenti che negli stessi tre 
giomi fmali. Molti m&lintesi, ·con la 
gente del posto, si possono rlcondune 
proprio a questa causa. Non sappiamo 
perb quanti scollamenti siar.o dovuti a 
questo motivo e non siano mvece da 1 
addebitarsi ad un :lnsieme molteplice 1 
di cause. Si tratta di un'snalisi difficile ' 
a fan,. 

Ma tomiamo al lavoro 9rpnizzati­ 
vo. 

Di già per tempo, cioé almeno di@à 
glcml prima, con i compapi !l'rtifJDti, 
si en diecusso di oostimire - m&n mano 
che i compagni mdavano 8ffl'llando - 
dei gruppi di affuùtil, per m'Viare sl fat- . 
to di decidere esclusiva1:ne1nte in 88Sem· · 
blea generale tutte le woru da portare 
avanti nei tœ giomi, cosa che avrebbe 
presentato inconvenienti che 0/lflWlO ca- 

pisce da sé. I gruppi · di affinità,_ man 
mano che si costituivano, nominavano 
uno o due rappresentanti che parted­ 
pavano ad un!l riunione operativa in cui 
si decideva in pratica l'insieme delle 
azioni, la linea strategica da seguire , le 
decisioni da prendere, ecc. Come abbla­ 
mo detto questo sistema funziono 
soltanto il primo giorno e dette alcuni 
frutti, il resto non fu possibile verifi­ 
carlo. 

Abbiamo anche detto che fm dal 
giorno dell'attentato ci si rese canto che 
le possibilità di un cedimento del parti­ 
ta comunista erano in pratica ridottis­ 
sime. Divenne percio necessario trovare 
una linea d'intervento che consentisse 
- fmo all'ultimo - di mantenere un 
rapporta con la gente di Comiso e di 
Vittoria, in quanto non era per mente 
scontato che l'avremmo trovata davanti 
all'aeroporto fin dal primo giorno. Que­ 
sto contatto diventava quindi indispen­ 
sabile, il fulcro su cui doveva regeni 
tutta la nostra azione nel corso dei tre 
giomi. 

Molto }avoro venne dedicato ad or­ 
gamzzare questa comunicazione diretta 
tra l'aeroporto e 1~ cittadine di Vitto- 
, ria e Comiso. Sulle ·prime ci si orienta 
per un ponte radio e quindi si trovarono 
due apparecchi adatti, poi ci si me can­ 
to che la cosa era troppo complicata e 
facile da intercettare. In un secondo 
tempo si decise per Wl altro tipo di 
ponte a-adio, mobile su un'auto. !nfine 
ci si rese conto che si doveva rlcorrere 
ad una comunicazione ,füetta, con auto 
o mezzi meno celeri ma pfü scuri, sem­ 
pre tra !'aeroporto e le cfüadine di Vit­ 
toria, e Comfso. In questa prospettiva 
vennero chieste le piazze prlncipali dei 
due centti per g!i intcri tre giomi e 
venne allestita t1J1a. piresci;u:a a Vittoria. 
oon quattro compagni fusi, due auto e 
al.cune bicicktt0, e unl'! o Comiso fe­ 
œnte capo 0l cc-t\rclinruirtento, dove ff)<­ 

stsvano !!lm cmque oompa,_~ a.. 
u lllot!zf.e di qumto t1.ecsdtt•œ éiwati 
l'aeiroporto ào°\--evano piima EU-l'ivtlœ !'l 
Vittom -- dt0 €i riœneva ta cittadina 
r,iù sensiMle f!0î una. a'1m~e possibile 
mobilitaz.ione spontam~a d~lla gente, 
un.a volta che ha uostra presenzn ôsva:nti 
î'aeroporto e lfl nosî:re llZioni dimostras- 
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sero che si cominciava a farfsul serte - articolo contre i m.issili. tratto da1 primo 
,eiP,?t . da Vittoria arrivàre a Comlso (che volantone pubblicato l'anno scorso, ol­ 
per qadizione è sempre stata al traino tre c.he dalla traduzione del teste di 
,~llà. pfü combattiva cittadina di Vit- "Tutti a Comiso". ln diversi paesi, co­ 
ioriâ) e qui essere diffuse tramite te- me la Francia, I'Inghilterra e la Ger­ 
lefono in altre città dove cliversi corn- mania vennero pubblicate traduzioni del 
pagni stavano organizzandosi per aspet- testo di "Tutti a Comiso", articoli sul­ 
tare le informazioni sugli svolgimenti la stampa anarchica, articoli sulla stam­ 
del tre giomi di lotta. pa quotidiana, volantini ed altro. Da 

Questp progetto venne proposto alla I aggiungere la stampa e la diffusione di 
prima assembles dei gruppi di affinità 5.000 manifesti e di 14.000 volantoni 
~c si ·(,~,û.U~ Ll ~..;,a ~ie~~.:i in ~wl ~ub.ü:~- .,.::l.1.J ·'fcil&ï.~,c ~1 .;.~·~~ ~., ... i.!iu W. ,v:.1,,i,~~,~ 
mo l'attentato a Comiso, e poi appro- . che ne facevano ricbiesta (circa 3.000 
fondito con la partecipazione degli al- volantonl e 2.000 manifesti), mentre il 
tri gruppi che si andavano formando, reste venne distribuito a Comiso e din­ 
fino alla sera precedente il primo giorno tomi, I compagni avevano realizz ato in 
di lotta, sera in cui si decisero le azioni Gran Bretagna un adesivo in clnque lin­ 
operative da farsi il giorno dopo. Queste gue diverse (5.000 copie) che venne 
partivano dal preaupposto di evitare, tutto distribuito a Comiso. lnfine <la 
nel modo più deciso possibile, ogni rlcordare circa 10 interventi di 3 minuti 
scontro con la pollzia che potesse coin- ciascuno fatte a Teleiblea, una televio­ 
volgere tutti i compagni presenti e che I ne locale che è parecclùo seguita.nella 
ci mettesse quindi nell'imposs.ibilità di zona. 
continuare la Jotta per tutto l'arec 
dei tre giorni. Bisognava quindi realiz­ 
zare alcune cose: portare il materiale di 
cui si era già in possesso quanto più 
viclno alla base, tagliare la rete in più 
punti, fare delle piccole azioni diversi­ 
ve lungo il perimetro di cinta della base, 
anche allo scopo di saggis.Te le possi­ 
bilità operative della polizia e l'impiego 
degli elicotteri. Tutte cio si svolse rego­ 
!armente. Le azioni vennero realizzate 
e i due ellcotteri impiegati non riusciro­ 
no quasi mai a localizzare i gruppi di 
compagni che operasano dei finti ate 
tacchi contro la base, in più punti del 
recinto, senza realmcnte entrare dentro. 
La stessa stampa Iocale, l'indomaoi, 
notava le difficoltà della polizia da­ 
vanti ad una tattica che veniva impiegata 
per la prima volta a Comiso. 

Per compl~tare il quadro. organizza­ 
tivo occerre dire qualcosa dello sforzo 
notevole che abbiamo fatto per stampa· 
re due circolari per l'Italia e quattro 
ii.rcolari in inglese, francese, spagnolo e 
tedeseo per I'estero, La prima ci.fcollll'e 
in italiano veane spedita a circa l.000 
indirizzi di compagni del nostrc movi­ 
mente mentre una circolare diversa 
venne spedita a circa 2.000 indirlz.zi di 
sindacati, partiti, associazioni demoera­ 
tiche, movimenti di siniltra, strutture 
culturaU, slomali., ecc. Le circolui 
wl'<i:l&tero furono circa 4.000 ooai 
suddbise: c:irCü i .SOO in iiDgua inglese 
(!Dahil1lilrra, Sco:ü.i, lrlmdi. Austnli a. 
Nuov1 ZeJmda, U.S.A., Canada, Swzia, 
No.:i,egia, De.nim11rca, Finlmdia); circa 
400 in francese; ci?ca 1.000 in spqno­ 
Io (Spagna, Ammca del Sud, Porto­ 
gallo, Brasile}; eirca 1.000 in tedesco 
(Germanie, Austrla). Ogni circolaœ ven­ 
n0 accompagnata anche da alcuni do­ 
cumenti corne quello orgnnizzativo delle 
Leghe, oppure d11lla tiaduzicme di un 

Se dobbiamo dire qualcosa in merito 
a tutto questo immane lavoro, dobbia­ 
mo concludere che i risultati non furo­ 
no né commisurati ag1i s,forzi né ade­ 
guati alle speranze che ci eravamo fatte. 

Tomando al rapporto tra situazione 
ehe prevedevamo davanti al "Maglioo­ 
eo" e situazione nei due eeatri che rite­ 
nevamo più suscettibili di un intervento 
di massa, c'~ da aggiuogere che avevamo 
anche costituito un gruppo di compagni 
Che doveva stare davanti all'aeroporto, 
o nelle immediate vicinanze, per entrare 
ln oontatto immediato con eventuali 
gruppi di persane àel poato che si sareb­ 
bero recati alla base, non tanto e non so­ 
lo per partecipue alla Iotta, ma anche 
soltanto per vedere corne andanno le 
cose, Anche questo gruppo svolse i! 
suo lavoro per tutto il primo giorno, 
entnndo in contstte con quelle poche 
decine di persone del posto elle m. pre­ 
l!îffltiJ'ODO davati all'a.eroporto. 

!.a sera preœdente, infine, la riWlio­ 
ne dei gruppi operatm dedse cbe i eem­ 
pagrù del coordinamento, elle più degli 
all:ri erano conosciuti dalla ~nte del po­ 
sto, si distilbuissero tra Vittoria, Comiso 
e raeroporto per asswnersi iil proprio - 
coadiuvati da altri compagni cn.e si di· 
chi&T.Sl'OllQ disponibili - l'incerlco di 
svolgere il lavoro di raceordo tra il ••Ma,, 

gliocco", i due centri e le persane che si 
sarebbero dichiarate disponibl.li alla lot­ 
ta. Si deeise, anche di installare un m~ 
gafono sulle due auto di Vittoria e di in­ 
stallare la nostra amplificazione nella 
piazza di Comiso per potere trasmettere 
subito in piazza e nelle strade cittadine 
quanto accadeva davanti all'aeroporto. 
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Fin dall'alba del primo giorno ci 
si accorse, almeno alcuni di noi del 
coordinamento, che avevamo fatto un 
grosso errore. Non si era valutato bene il 
fatto che ~r tutta la prima giomata i 
compagni sarebbero continuati ad ll!'ri, 
vare e che molti di questi compagot non 
aviebbero avuto modo di compren­ 
de:re subito che cosa si era organizzato e 
che cose si era deciso di fare in sede di 
riunione dei gruppi di affmità. 

Forse sarebbe stato più razionale 
anticipare di qualche giorno la venuta a 
Comiso e dedicare i giorni in più ad un 
dibattito e ad una cbiarlficazione. Cel" 
to sarebbe stato più razionale, ma anche 
più perlcoloso visto che i poliziotti ci 
gratificavano di una grande attenzione e 
che non sarebbe certo stato facile man­ 
tenere segreti i dibattiti e le discussioni. 
Forse si sarebbe dovuto fare un conve­ 
gno qualche mese prima per dlscutere 
la decisione a Jivello nazionale, come 
avevamo pensato di fare diverso tempo 
fa, quando per vari motivi non si ando 
avanti. Mn questa aolnzione non ci sem­ 
bro praticabile se si voleva arrivare alla 
fine di Luglio con la data dell'occupa­ 
zione senza slittare in quel mese di Ago­ 
sto che vedeva tanti progetti - poi 
anch'essi naufragati - dei pacifJSti. 

D! fatto ! com~ die ftD!"lMIO Il 
coordinamento nmo infomudi t111bito 
della neceuità di costimml in 81Uppi di 
affinità e di partecipar~ alla ritmione 
cl!e ci sarebbe ~ata alla fme della pri­ 
ma giomata., ma molti non entzavano 
in oontatto con il coordinamento, si 
recavano alla villa comunale, volevano 

per forza partec:ipare a quanto stava 
succedendo davanti_ l'aeroporto, voleva­ 
no per forza "fare qualcosa.,. Qui ov­ 
viamente si trovavano davanti ad una si­ 
tuazione, per loro, incomprensibile; vo­ 
nivano a contatto con i compagni in­ 
caricati di mantenere i rapporti con la 
gente del posto, ma si trattava di pnt­ 
cisazioru incomplete, parziali , spesso 
caotic~e. Tutto ciô ingenerava confu­ 
sione. 

In pratica fino al tardo pome~o 
i compagni continuarono ad arrivare,,; 
ma senza cbe si riusclsse a fare cbiarez­ 
za su questo problema dei gruppi di 
affinità. Nel frattempo non erano man­ 
cati coloro che si dichiaravano subito e 
senza mez.zi termini contro questi grup­ 
pi e contro la decisione che li aveva co­ 
stituiti. Non mancavano coloro che ri· 
tenevano tale pratica "non anarchica., e 
insistevano per un ri.corso allo strumen­ 
to dell'assemblea aperta, unico stru· 
mento reabnente anarcbico in qualsiasi 
situazione e davanti a qualsiasi proble· 
ma. 

(l'indomani davanti al municipio stazio­ 
navano . ben tre cellulari di poliziotti e 
un altro davanti all'ufflcio di colloca­ 
mento); a parte la premessa che dava per 
scontato in senso negativo un fenomeno 
che invece, secondo noi, si poteva ance> 
ra realizzare; c'è da dire che questa pro­ 
posta trovô una quale rispondenza se 
non altro in buona parte dei compagni 
che essendo arrivati nel corso della pri­ 
ma giomata non si rendevano bene con­ 
to di quello che stava succedendo. 

Alla fine deùa prima giornata la de­ 
clsione di fare un'usemblea generale 
era nell'aria. Molti compagni erano di· 
sorientati, moiti clùedevano dove fosse­ 
ro le "muse", moiti scherz.avano su 
questo argomento dicendo che dato cbe 
le masse non c'erano tanto valeva an· 
danene a casa, moiti chiedevano cosa 
bisognava fare. 

Da parte d6i compqni del coordina­ 
mento si disse chiaramente che le indi­ 
e&zionl operative si sarebbero fomite in 
una successiva riunione dei gruppi ope­ 
rativi ( cio6 gruppi di affini.tà) cbe si 
sarebbe fatta subito dopo l'usemblea 
(la quale si pensava durasse poco). In­ 
veoe non fu cosi. Vi fu <'.hi, subito e apel'­ 
tamente, disse che l'occupazionc di ma&­ 
sa ormai non era possibile e che tanto 
valeva allora ripiegare su aitre azioni 
( occupazione del municipio di Comiso e 
dell'ufficio di collocammto). A parte i 
la acomtteua di Wia proposta den se-­ 
nere che !ffendo n&tun operatlva iiOO 
potna efiSii i'8 fatta in un'.-mblea • 
perta a tutti, come ai era stabilito prlo 
mt; s pute 1a ma mdent@ perioolœità 

Un altro compagno, ancb'egli in mo­ 
do scorretto, e peraltro incomprensi­ 
bile visto che si era sempre dichiarato 
favorevole al lavoro delle leghe e anche 
all'indicazione dell'occupazione, ritenne 
opportuno lasciàrsi andare ad un lungo 
intervento in cui veniva criticato non 
solo il punto di riferimento dell'occu­ 
pazione, ma anche il roetodo seguito 
nel nostro lavoro, sostenendo che l'uni­ 
ca impostazione corretta della lotta anti­ 
militarista era quella organizzata e su,­ 
gerita da strutture a llvello nazionale 
(corne quella di cui lui fa parte). Anche 
questo tipo di intervento, per altro ac- 
colto con stupore e ilarità da molti 
compagll.Î presenti, specie dai punk, ot~ 
tenne un certo credito tra quei comp• 
gni che non avevano potuto capire bene 
cosa accadeva proprio perché arrivati 
da poche ore o da pochi minuti. 

La confusione cresceva. Non manca­ 
rono interventi diretti a criticare le de­ 
ciaioni pirese in seno all'assemblea dei 
gruppi di mffinità, come la presenza dei 
compagni del coordinamento a Vitto­ 
ria e a Comlso, mentre, a dire di alcuni, 
non si capiva perché non si fosse tutti 
davanti all'aeroporto. Altri interv$îiti 
mettevano in discussione il metodo 
stesso dei gruppi di affinità, determi­ 
nando in seno all'assemblea.una sempi-e 
mq&ioœ conl'usiono. 

Dobbiamo dire che questa llllSemblea 
generale d.ella sera del primo giorno, 
conclusui con la decision~ di continuare 
a dismlten anche il giorno dopo, det0!'< 
mmb !ileum effetti munœ:diati. Non pos­ 
siamo qui descriverli tutti. Œi scolls­ 
menti in corso si acutizzarono. Molt11 
perscmè che erano in contatto con no! e 
nei confronti delle qutili ci. eravamo im· 

pegnati a "fare" qualcosa contro la base 
insieine .a loro, aviluppando una .serie-·di 
azioni che sarebbero culmin ate nel ter­ 
zo giorno con il loro intervento diretto, 
ed in puticolare con PinteJVento dei 
mezzi che avrebbero messo a diaposi ­ 
zione; moite di queste persane si dichia­ 
rarono non disponibili davanti ad una 
realtà che sapeva solo discutere. e llti­ 
gare. Alcuni di loro restarono ancora il 
secondo giorno, ed anche alcuni erano 
presenti alla manifestazione che si con­ 
cluse con la carica della polizia, ma so­ 
lo come osservatori: ormai gli accordi 
erano saltati, il loro impegno pure. 

Ma una cosa la vogliamo prec:isare, lllll­ 
che se non in dettaglio. Tre gruppi di c:cm, 
pagni: uno tedesco, uno olandeêe e uno 
francese avevano organizzato il sabotag­ 
gio del generatore della bue. Si tratta­ 
va di un'azione di notevole aipificato 
e di una certa facilità in quanto la posi­ 
zione del generatore e l'impensabilità 
di un'azione del genere rendeva la cosa 
possibile anche con pochl mezzi a di­ 
sposizione. In pratica l'azione doveva 
essere realizzata da uno dei· tre gruppi, 
che già aveva portato nei pressi della 
base il materiale necessario, ·mentre gli 
altri due dovevano operare un'azione di· 
versiva davanti la base, costruendo una 
torre e impegnando in azioni plateali e 
rumorose gli agenti di guardia. I tre 
gruppi comprendevano complessivamen­ 
te circa quindic:i persone. Alla fine del­ 
la prima giomata, davanti allo spetta­ 
colo pietoso e deludente che davamo nel 
corso dell'asaemblea due di questi grup­ 
pi si dichiararono non disponibili 8 con­ 
tinùare ad ascoltare chiacchieie, anche 
perch6 era da qumdici pomi che si tro­ 
vavano al campo della pace ( dove erano 
stati inviati dalla voce dissennata e de- 

• littuosa di cui parlavamo sopra) e 11 era­ 
no stati costretti ad ascoltare inutili 
questioni sui pacif'ismo per tutto quel 
tempo. Il terze gruppo decise di andare 
via l'indomani mattina, anch•esso deluso 
da quanto aveva visto e udito. 

Non si tratta - sia chîuo - di gran­ 
di cose, non vogliamo dire che ai s.ia ro- 
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vinato un grande e decisivo attacco con­ 
tro la base di Comiso, stiamo soltanto 
faeendo notare come da errori comuni, 
da incomprensioni, da equivoci, da ma­ 
lafede, da imbrogli e da tendenze -di­ 
verse ( queste si, stupidamente politi­ 
che) non si cavi quasi mai nulla di buo­ 
no. 

l 

L'assemblea della fine del primo gior­ 
no non giunse quindi a nessun punto di 
accordo. Si artivè solo a decidere di 
continuare a discutere anche il giorno 
dopo. 

Occorre che tanti facili critici, tanti 
umoristi da strapazzo, tanti compagni 
che ci ac-eusano di avere messe in cir­ 
colazione notizie false o di avere una 
mentalità ottocentesca, di essere arretra- 
ti analiticamente, di non captre nulla 
delle grandi legi della purezza rivolu­ 
zionaria; occorre che questi compagni 
riflettano un poco su questo semplice 
punto. Pensate: il seconde giorno di lot­ 
ta si apriva con la scadenza di continua­ 
re a discutere. Pensate: a discuterel 
L'assemblea dei gruppi di affinità non 
si potè tenere in quanto non avrebbe 
avuto nessuna validitâ di fronte ad una 
assemble• generale che rinviava all'in· 
domani la ·conclusione del suo svolgi­ 
mente, NeJ frattemjo la polizi.a era 
regolannente infonnata delle nostre 
diveqeru:e e della nostra incapacità a 
continuaœ la lotta e si preparava meglio 
per l'indomani. 
n nostro intervento, ecme compagni 

del coorclinamento, l'indomani è stato 
molto cbiaro. Per noi la lotta diretta a 
realizzare l'occupazione di massa era 
fallita, per cui bisognava inten:ompere 
l'intervento, in qu~to sviluppare una 
azione simbolica, meramente riduttiva, 
solo perché tante il movimento anarcbi­ 
co era li e quindi tanto valeva ehe si 
facesse qualcosa, qualsiasi cosa: ecce, 
questa ipotesi, ci vedeva non d'accordo, 
Diœm:mo che il fallimento della lotta 
da noi im!!Klst&ta dipeadeva sem'altro 
dllt Wli impos8lbllità di contmuiue il 
nestro intervento Stilcondo ie ~cialoru 
tattiche che ereno fl?&t'll î)ffllil dda 
lif.sembwM âei grnppi di dfmità, ma 
anche dw. fstto ehe non Bi era verlficat!l 1 

tra la gente del comisano quella Im­ 
mediata risposta che sarebbe stata au­ 
spicabile e sulla quale avevamo imposte­ 
to se non tutte almeno una parte del­ 
le premesse del nostro intervento. 
Rinviammo quindi la spiegazione dei 
dettagli operativi e la decisione di cosa 
fare per non correre rlschi g:rossissimi 
e inutili, all'assemblea dei gruppi opera­ 
tivi che si tenne subito dopo. 

Riflettano anche su questo i com-. 
pagni critici e ipercritici: quasi nessuno 
di colore che avevano avanzato le obie­ 
zioni più estreme partecipo all'assemblea 
dei gruppi di affinità. Non sappiamo che 
valutazione dare di questo semplice fat­ 
to. 

In questa assem blea i compagni punk 
insistettero per realizzare una manife­ 
stazione spontanea diretta dal paese di 
Comiso all'aeroporto, manifestazione 
che ci vedeva contrari per moiti motivi, 
proprio perché coni.spondeva esatta­ 
mente a tutte quelle case che avevamo 
sostenuto non bisognava fare a Comiso: 
affront&mento diretto (e inevitabile, es­ 
sendo una manifestazione non autoriz­ 
zata) con la polizia, gesto sim bolico e 
privo di effetti pratici ai fini del coin­ 
volgimento della gente, ecc, 

Comunque panecipanno tutti alla ma­ 
nifestazione che si concluse corne tutti 
sanno. Il resto è 'eronaca della repressio­ 
ne. 

Conclusione 

Milgrado g)i errori fatti, l lim~ti 
personali di ognuno di noi e collettivi, 
le limitatezze pratiche, rivendichiamo il 
nostro intervento a Comlso nel suo .in- 

sieme anche nelle sue tre giomate con­ 
clusive. Lo rivendichiamo corne meto­ 
do ·e lo rivendichiamo come lotta spe­ 
cifica. Come metodo insurrezionale rite­ 
niamo che la sua applicazione alla lot· 
ta antimilitarista a Comiso sia stata sol­ 
tanto parziale e insufficiente, in quanta 
moltissimi elementi sono intervenuti per 
impedire une sua corretta ed estesa ap­ 
plicazione. Per questo motiva gli effetti 
positivi o negativi non si sono potuti 
vedere nel loro massimo significato, ma 
soltanto Intravedere qua e là, spesso in 
modo contraddittorio e superficiale. 

Riteniamo che i compagni debbano 
riflettere a lungo su questa esperienza di 
metodo, almeno fm quando sarà possibi­ 
le ritomare alla sua applicazione in un 'al­ 
tra situazione e nel corso di altre lotte. 

Rivendichiamo naturalmente il no­ 
stro impegno nella lotta a Comiso a 
prescindere da questioni di metodo in 
quanto siamo sempre stati contre la 
base missilistica, contre g1i armamenti, 
contro g1i eserciti. In quanta antimill· 
taristi convinti e in quanto rivoluzio­ 
nari anarchici siamo contre ogni tipo di 
guerre, ogni tipo di armamento belli­ 
co, ogn.i tipo di terrorismo dello Stato, 
Ma non siamo per un paciûco adagiarsi 
su queste semplici ëichiarazioni di prin­ 
cipio: non siamo per la pace sociale, 
siamo per la guerra di classe e quindi, 
per noi, la lotta è appena ag1i inizi. 
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Prima di passare ai moti'1 
che, secondo me, hanno por­ 
tato alla sconfitta a Comiso, 
credo sia importante fare una 
panoramica dei motivi e delle 
conseguenze del modo di rap­ 
portarsi dei compagni dentro 
e di fronte il progetto di lot­ 
ta contro la costruzione della 
base missilistica. 

Per far cib è per me Indi-: 
spensabile rifarmi a quanto 
scritto nell'articolo "Insurre-: 
zionalismo e organizzazionei 
di massa a Comiso" redatto 
da "Un compagne delle Le­ 
ghe Autogestite" e pubblicato 
nel numero 40 di questa ri­ 
vista. 

Anch'io sono stata una 
compagna delle Leghe Auto­ 
geatite, pet più di un anno 
ditettamente e totalmente im­ 
pegnata a Comiso contra la 
costruzione della base miesi­ 
listica con la mia presenza 
attiva, con trasmiasioni in ra­ 
dio e telmsioni locali, con 
articoli, con com~i e confe· 
renze, con un assiduo lavoro 
a Comiso e in altri paesi, e 
principaµnente nei quartierf 
più poveri e fra le donne di· 
quei quartierl 

Sono inoltre una di quei 

quattro compagni che nel ci­ 
tato articolo vengono indicati 
corne coloro che hanno fatto 
in modo che "la proposta 
( del Convegno nazionale anar­ 
chico per flssare la data del­ 
roccupazione, n.d.r.) non 
venisse accettata dall'assem­ 
blea · delle Leghe a causa· del­ 
la tenace opposizione di 
quattro compagni anarchici 
che -si dichiararono contrari." 

Confermo quanto da me . 
asserlto in quell'assemblea del§ 
novembre '82. ln 0888 ho 
espresso dei seri timori che 
quelle proposta, portata avan­ 
ti in quel momento, avesse 
potuto portarci ad un'involu­ 
zione prettamente "politica" 
di un impegno squisitamente 
sociale che avevamo portato 
avanti nel sociale, fra gli 
strati più poveri della popo­ 
laz.ione di Comiso, fra le don­ 
ne e fra i lavoratori non solo 
di Comiso ma di tutti l\ paesi 
del ragusano e altrove. 

Confermo di avere portato 
avanti wi'obiezione precisa: 
la necessità, prima di una 
eventuale convocazione del 
Convegno anarchico e della 
indizione della data, di un mi· 
nimo di verlfica sulla dispo­ 
nibilità rerue degli strati prole-· 

tari all'occupaaicne della base 1·· certezza aaoluta tutti gli ope­ 
missilistica. rai dell'ANlC disponibili alla 

Questa mia necessità deri- 1 occupazione della base. Se, 
vava dal fatto che le l.eghe 
che si erano formate non 
erano organismi di massa cosi 
corne ci eravamo prefissati nel 
"Documenta organizzativo 
delle Leghe" contro la costru· 
zione della base missilistica, 
ma solo gruppi di compa­ 
gni di dr-1ersi paesi, compagni 
anarcbici e libertari, senza al­ 
cuna delle caratterlstiche che 
contraddistinguono un'orga­ 
nizzazione di massa. 

Ho lottato a Comiso da 
an~hica, senza pretendere 
"cambiali firmate in bianco" 
che dalla mia latta dovesse 
venir fuorl la rivoluzi6ne. 

Ma, guarda caso. neUs ste&­ 
sa rivista '•Anarchismo", c p. 
40, viene citata una frase di 
Malatesta: •• ... E' dunque più 
interess;mte preconizzare e 
soprattutto .preparare l'insur· 
rezione... sempre che sentia­ 
mo in noi la forza di poteî'­ 
la fare con qualche proba­ 
bilità di successo". 

Probabilmente qua sta ,la 
chiave di tutto. La suggestio­ 
ne è una brutta cosa, peggio 
ancora se su di essa si c<r 
stnûscono progetti insunezio­ 
nali. Assumendo questa prassi 
corne metodologia, si arriva 
al punto che . ae qualche de· 
cina di operai dell' ANIC di 
Gela fanno in modo di ti· 
rarci fuori dalla questura dove 
erava.."llo stati condotti, utillz­ 
zando i capetti locali di PC! 
e CGIL, si arriva al punto,. 
dicevo, di ritenere con una 

durante i capannelli o nei qu&l" 
tieri di Comiso, la gente si 
dico contraria alla base, im­ 
mediatamente pressoch6 tutta 
Comiso ci dà ragione, rltie­ 
ne valida la nostra proposta 
e diviene automaticunente di­ 
sponibile all'occupazione o, 
ancora più in là, all'insune­ 
zione. E, in fin dei conti, 
compagni da sempre contrari 
"al contarsi" divengono i mag­ 
giori contabili, aggiungendo, 
nella foga del far di canto, 
più zeri che possono a cifre 
che di zeri potrebbero aveme 
anche mol~o pochi 

Lo atessc compagno che 
scrisse l'articolo di cui parlo 
ebbe a dirmi, in occasione di 
quella famosa assembles di 
Novembre a Comiso in cui si 
propose l'indizione del Con­ 
vegno nazionale anarchico, 
che la rivoluzione è "per tre 
quarti fantasia". Sono io ste&­ 
sa una sostenitrice di molte 
idee di Bakunin, ma, se la 

. fantasia puo semre a sve­ 
gliare compagni che dormono 
o mtere popolazioni, colora 
che sono dentro la lotta de· 
vono avere chiara l& situa­ 
zione, se non altro pell' una 
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questione prettamente orga­ 
nizzativa. 

Si, pub essere che migliaia 
di persane sarebbere state 
pronte all'azione, ma prima di 
affermare che almeno venti o 
clnquanta sarebbero state 
disponibili, avremmo dovuto 
portale avanti un discorso più 
concrète, o meglio, un l&voro 
che andasse ben al di là dei 
discorsi: quel minime di son­ 
daggio e di "organizzazione" 
che ci facesse sentire "la 
forza", non dico nemmeno di 
quella "qualche probabilità di 
successo" di cul parla Mala­ 
testa, ma almeno un minimo 
di idea sulla disponibilità da 
,Parte di quegli strati della 
1)0Polazione comisana che 
'avrebbero dovuto partecipare, 
o meglio, fan, l'occupazione. 

• ~ . 

so dissimulato forse (ma al 
solo scopo di non perdere la 
prcpria base) doveva avvenire 
perché la base stessa era in 
fermenta. Ed è questo fer­ 
menta che mi interessava ve­ 
dere se esisteva e comunque 
creare, perché sarebbe potuto 
diventare qualcosa di più di 
una semplice paura del PCI di 
perdere voti. Dovevamo vede­ 
re se, opportunamente f<> 
mentato, questo fennento ~ 
teva spingere quei contadini e 
quei braccianti veramente ver· 
so l'occupazione réale dell'ae­ 
roporto, anche al di là dei ri­ 
catti e del parere del padre 
PCI. 

Ma in quella famosa assem­ 
blea del Novembre '82, quan­ 
do i due compagni appena 
tomati dal nord Italia, fra cui 
il compagno che ha scrltto 
l'articolo di cui parlo, pro­ 
posero l'indizione del Conve­ 
gno anan:hico, non vi fu, se­ 
condo me, la volontâ del di­ 
battito e della discussione. Ad 
ingigantire le posizioni con­ 
trastanti dei "dissidenti" an­ 
che l'atmosfera per niente se­ 
rena che si venne a ereare e 
la drastica affermazione dei 
due compagni propositori che 
la decisione dell'indizione del 
Convegno si sarebbe dovuta 
prendere in mattinata, per via 
di accordi rlmasti in sospeso 
che g1i stessi avevano preso 
con ventidue gruppi anarchie! 
di tre regioni del nord ltalia. 
La mancanza di serenità in 
quell'assemblea è anche pro­ 
vata dal fatto che uno dei 
quattro "dissidentî" confer­ 
mo che la ·inattina non aveva 
capito bene la eosa e il po­ 
meriggio si dichiarô d'accordo. 

In ogni caso, la proposta 
veane bocciata anche dai 
compagllÏ propositori perché 
mancava l'unmimità. 

Nessuno quindi ha mai 
preteso "cambiali firmate in 
bianco". Per quanto mi ri­ 
guarda, si trattava solo di un 
approfondimento del "fatto" 
occupazione da portare avanti 
inaieme alla popolazione di 
Comiso e dintom.i, fra le don­ 
ne dei quartieri più popola­ 
ri, fra contadini e bri.cciartti. 
Dopo questo passo, per quan­ 
to mi riguarda, mi ero dichia· 
rata disponibile anche &l Con­ 
vegno IWllfChico per fissare la 
data dell'oceupazione. 

Non una posizlone di cri­ 
tica aprioristica, quindi, ma la 
necelllità che a creare quelle 
contraddizionî all'intemo del 
PCI di Comiso e dintorni non 
fosse la fissazione della data 
dell'occupazione da parte del 
convegno anarcbico, ma 
quegli strati della popolazio­ 
ne, anche la base stessa del 
PCI, formata da qu~i famosi 
contadini e braccianti con cui 
non abbiamo approfondito e n tipo di strategia portata 
orpnizzato il "fatto" occupe- avanti dagli anarchici, quella 
zione. della formazione delle Leghe 

Se, corne sostenuto da al- -,r-- ... ~-r.. autogestite contra la costru- 
cuni compagni del Coordina- zione della base missilistica, 
mente, l'occupazione dell'èx teoricamente e strat.egicamen- 
aeroporto "Magliocco" non &i te valida come metodo, è ri- 
sarebbe potuta effettuare sultata limite.ta e, tutto som- 
senza il trascinato_ e taclto ·l E nonostante quell'asoom-

1 
mato perdente perché nei fat- 

ccnseaeo del PCI, è alt.ret- blea si chiudeSl!e con la de- ti le Leghe, cosi come eraao 
temto vero che questo consen- cisione di "approfondire" con state proposte da nol anar- 

i comisani il "fatto" occupa-1 
zione e di iniziare con essi 
l'organizzazione della stéssa, _ 
si assistette ad 1Ul imme­ 
diato "demotivamento" da 
parte di molti compagni del 
Coordinamento che vedevano 
nell'indizione del Convegno 
per la fissazione della data 
l'unico modo di affrettare i 
tempi e di coinvoïgere il m<> 
vimento anarchico nel suo in­ 
sieme. 

"Demotivamento" dovuto 
probabilmente anche alla 
stanchezza, a un anno di con· 
tinui viaggi, ad un impegno 
continuo, aile privazioni di 
ogni genere cÙi ersvamo stati 
soggetti durante le lunghe 
permanenze a Comiso. "De­ 
motivamento" dovuto anche 
alla scarsissima risposta del 
Movimento anarchico in gene­ 
rale, tranne l'impegno della 

Commissione 
di Llvomo, qualche tentative 
di alcuni compagn! anarchie! 
di Carrara, qualche comizio e 
conferenza, i1 Movimento 
anarchico nel suo insieme non 
aveva dato alcuna altra rispo­ 
sta significativa ad una lotta 
che non è solo dei comisani 
o dei siciliani, ma, corne 
abbiamo affermato più volte, 
costituisce il problema cen­ 
trale dell'antimilitarismo. 

Non è da rivoluzionari e 
da anarchici "demotivarsi", o 
peggio, volgere le spalle di 
fronte alla possibilità di una 
insurrezione popolare, e se ta­ 
li erano le probabilità a Co­ 
miso nel Novembre '82, colo­ 
ro che ne erano convinti, 
da anarchici, non avrebbero 
dovuto anendersi alla "oppo­ 
sizione" di pochi compagni 
per una pretesa "unanimità", 
ma andare avanti per la Ioro 
strada, spmgendo sempre di 
più il loro intervento per 
portare avanti il progetto in­ 
surrezionale, con o senza la 
unanimità, con o senza i tre 
compagni "dissidenti". 

Un tentativo di analisi e un 
contributo alla chiarificazione 

Abbastanza complesso os· 
gi fare il punto della lotta a 
Comiso, di qu@to si è fat­ 
to, di quanto si poteva fare 
e di quanto si potrà fare. 

Questo tentativo di analisi 
vuole essere un contributo 
per capm meglio la situazio­ 
ne sociale m cul si è lottato 
e si latta a Comiso e quali 
sono le :resistenze che frena­ 
no l'azione di opposizione de­ 
gli sfruttati Un modeste con­ 
tributo che torse potrà dare 
una mano ai compagni nelle 
lotte che potrebbero svilup­ 
parsi in future. 

antimilitarista 

cbici sicillani, non si sono 
formate. 

GU sfruJtati, le muse pro­ 
letarie sono rimaste fuori non 
solo dalla formazione di que­ 
ste ma anche e soprattutto 
dalla lotta contro la costru­ 
zlone della base di morte._ 

. I mot:ivi di questa ei:trn­ 
x.eità, di questo non muo­ 
versi, sono da rlcercam Prin· 
cipalmente nella situazione 
culturale di assosgettam~nto 

· in Clû vi.vono gli abitanti (fo). 
paese. Questi motivi, che ov~ 
viamente non riguardano solo 
Comiso, sono da riCt1rcarsi in 
diversi fattod: 

1 - L'abitudine alla d e- 

1 e g a. Gli sfruttati, e tutte - 
le masse in generale, sono 
dal Potere abituati a delegare 
la soluzione dei loro probie­ 
mi. Nel caso specifico, visto 

_ . che in più di un anno di mi­ 
litanza a Comiso ho potuto 
parlare con una grossa parte 
degli abitanti e che quasi tut­ 
ti si do~o dichiarati contrari 
alla ba~ missilistica, .il fat· 
toJ:e delega risulta di l.!lta i 
importanza immediata e signi­ 
flcativa. _ ,Anche la paura della 
repr~sidne rlsulta qui essere 
un fattore cbe spinge la "gen­ 
tf' a delegare, come ha sem· 
pre fatto, la soluzione del 
problema della base "a chi 
di dovere". Le trattative di 
Gmèvra, il PCI, i paclfisti e 
tutto sommato anche gli a­ 
narchici possono servire allo 
scopo, 

Non ai puo certo impu­ 
tare ai compagni anarchici 
che hanno operato a Comiso 
di non avere sufficientemente 
chiarito con la gente del 
posto il discorso contro la 
delega. Ma, dal dire al fare 
c'è di mezzo il mare. E le 
rispost~ ottenute: "Avete ra­ 
gione", "la base è un peri­ 
colo", ecc., non dovevano 
convincerci oon matematica 
certezza che i comisani si sar 
rebbero mossi per occupare 
la base. A quei compagrù del 
Coordinamento ( dal quale so­ 
no uscita il 27 mqgio '83, 
principalmente per il mio di· 
saccordo per quanto nauarda 
le teorie sui PCI che, spa­ 
ventato, avrebbe fatto muo­ 
vetè verso l'occupazione i pro­ 
prl iscritti), a quel compagni 
dicevo, che sostenevano che i 
comisani non partecipavano 
alle manifestazioni indette dai 
van pacifisti e dal CUDIP 
(PCI, ecc.), perché ritenevano 
parziale e non definitivo que­ 
sto tipo di interventi, mèn· 
tre sarebbero stati disponibi;li 
ad un intervento slgnificativo 
e totale corne l'occupaz.ione 
della base, ho detto e riba­ 
diaco che i comisani non 
sono mai sœsi dal marcia­ 
pie de per 11)..îlim. aile m a..,ife- 

stazioni, perché come tutte le 
"masse" sono state abituate 
a delegare e per almeno due 
altri motivi fra cui il clien­ 
telismo e la paura. 

2 - Il clien telismo 
che non solo in Sicilia ovvia­ 
mente, ma principalmente Ùl 
Sicilia e nei suoi paesini del­ 
l'entroterra corne Comiso ap­ 
punto, è pressoché l'unica 
fo:rza che gestisce la vita co­ 
munitoria: dal posto di lavoro 
all'assegnazione della casa po­ 
polare, dal riconoscimento 
della pensione all'approvazio­ 
ne del progetto di costru­ 
zione della propria casetta, 
dall'esonero dal servizio mili­ 
tare al semplice disbrigo di un 
certificato al comune: tutto 
avviene per "favore". 

Questo clientelismo cosi 
radicato nella mentalità popo­ 
lare deriva principalmente dal­ 
la situazione di subaltemità 
in cui storicamente è stata 
tenuta la Sicilia. Questa subal­ 
temità ha portato principal­ 
mente la parte più povera e 
meno guantita dei suoi abi­ 
tanti a cbiudersi nella men­ 
talità di chi non ha "d.iritti" 
ma solo "dov~ri" e in cambi.o 
pub chiedere qualche "favo­ 
re". 

In ogni caso, questo clien­ 
telismo sfrenato rlsulta essere, 
secondo me, uno dei p:rinci­ 
pali motivi per cm la gente 
di Comiso "non scende dal 
marciapiede". 

Scendere da.t marciapiedt1 
sjgnifica. nel caso specifico 

della !otta contro la base, 
dire esplicitamente: "carq Ca­ 
talano (sindaco PSI di Comi­ 
so) me ne strasbatto di te e 
di tutti i favori di cui potrei 
avere bisogno", "caro Cagnes, 
(J>CI, presidente del tuDIP) 
non credo alla tua opposi­ 
zione ai missili, non credo 
alle trattative di Ginevra", 
e cosi via. 

Scendere dal rnarciapiede 
s.ignifica quindi, tutto som­ 
mato, stravolgere la propria 
vita di ogni · giorno e pren­ 
dere coscienza, non solo del­ 
la lotta contro la base, ma 
dello sfiUttamento, dell'assog­ 
getttimento, del ruolo reazio­ 
nario dei partiti e dello Sta­ 
to. 

3 - Scendere da1 mar· 
ciapiede significa ancora dire 
cbiaramente alla mafia: "io 
di te non ho paura, tu non 
devi portare avanti i tuoi 

. loschi affari a Comiso". Mai 
proletari, e quelli più poveri 
in particol.are, hanno proprio 
paura della mafia che sanno 
strettamente legata e che a 
volte rlescono anche ad iden- · 
tificare chiaramente col pote­ 
re politico-istituzionale e dal­ 
la qua.le, proprio per questo 
legame, non si sentono pro­ 
tetti da nessuno. 

Leggero e superficiale qum­ 
di dare per scontata la par­ 
tecipazione dei comisani alla 
occupazione del "Magliocco" 
indetta pet i giorni 22-23-24 
luglio '83. Leggero e super­ 
ficiale prl:ncipalmente perché 
i compapi che stavano den­ 
tro la lotta fino al colla non 
avevsno avuto nessun segno 
significativo di disponibllità 
da parte .degli sfruttati di Co­ 
miso sulla loro partecipazione 
all'occupazione. Legero e su­ 
perficiale perché frasi generi­ 
che come - "avete ragione, la 
base è un p,ricolo, ecc." 
sono state prese come dispo­ 
mbilità insw'rezionale. Legge­ 
ro e supem.ciale ancora pe!'- 

Ho semplicemente accen-1 ché non si è riusci_ti a capire 
nato qui a tre dei motivi che la diffeœnza sostmziale che 
il 23 lug!io. hanno portato I puaa fra una presa di posi­ 
gli sfruttati di Com.iso a ri- zione di alcun:i operai della 
manere inerti di fronte alla ANIC di 'Gela contra un pro­ 
brutale cmca subha da noi clso e iàtantaneo atto repres­ 
anarcbici davanti al "Ma- sivo della polizia che ferma i 
gliocco" e nella piazxa st~ssa cornpagni delle Leghe che di· 
del paese, cosi corne sono stribuivano un volantino da­ 
rlmasti merti anche davanti vanti alla fabbrica dove lavo­ 
alle canche contro i pacifi- rano, la differenza che passa 
sti e gli autonomi. tra la mobilitazione degli stu- 

Non sono d'acc~îdo con denti di Vittoria di fronte 
quei compagni anarchici che ad un ulteriore fatto repres­ 
"a .caldo" subito dopo Je siv_o che colpisce i c~mpa· 
canche di polizia e carabi- $Ill delle 1,eghe e rucum stu­ 
nieri, di fronte aï silenzio dei denti de.Uo stesso paese per 
com.isani, hanno sea1tenziato 
che "i comisani sono pezzi 
di merda". E' un'affermazio­ 
ne razrista e sup0rficfale che 
si puo giust.ificü"e solo con la · l 

rabbia del momento. E se a 
suffragare questa affmnazfo. 
ne mi si è portato l'esempio 
che invece a Voghera .. al_ 
cuni" abitanti hanno accolto i 
compagrti fuggiaschi, posso ri­ 
spondere che altrettanto a 
Comiso "alcuni" comisani 
hanno dato rifugio a compa­ 
gni anarchici sfuggiti alla ca- _ 
rica. La verità è che la "mas­ 
sa" è tutta "comisana" nel 
senso che, di fronte alla p(> 
lizia e alle cariche conuo i 
compagrii, cerca, in generale, 
di non andarci di mezzo, di 
salvagua.rdare il proprio picco­ 
lo mando, la propria casa, la 
proprla famigti.a e i suoi Ùl· 
œressi appunto perché ritiene 
un certo tipo di opposizione 
come un compito per "ad­ 
detti ai lavori". 

* "' • 
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un èomizfo non autorias ato, · 2 -"- lndi.re l'occupazione 
la differenza che passa appun- di massa senzà aver messe 
t() · fra· un'opposizione alla insieme un minimo di «or­ 
repressione, opposizione che ganizzazione" con gli sfruttati · 
ricin· inodifica la vita sostan- del poste e dei paesi vicini, 
ziale di colore che la met- , ~- significato mettersi SW:ià 
tono-In atto, e uns dispoiÛ-' 'testa di quegli stessî sfn.ittati 
bilità. insurrezionaie chè/ in I per far1ï"partecipare'' ad una 
qtiâlito tale, chiedé una ptesa . azione non da loro decisa,' Sa· 
di coscienza ed · un impegno rebbe 'stato piü costruttrvo in-­ 
totale. · · dire una riunione del Movi­ 

. mento . anarchico a Comiso 
·I con lo scopo di portare avanti 
delle iniz.iative di lotta . "a 
livello anatchico" che venisse­ 
ro fuori dalle indicazioni del 
Movimento stesso, nella di­ 
rezione del lavoro già svelte 
dai compagni e degli obiet­ 
tivi che questo si prefiggeva. 
Tutto ciè visto che il tempo 
stringeva (e stringe sempre di 
piü) e che non era stata 
portata sufficientemente avan­ 
ti, seconde me, quella parte 
importantisslma di lavoro che 
si poteva attuare sin dal No­ 
vem bre '82, cioé I' "orga­ 
nizzazione" dell'occupazione 
almeno con una parte della 
popolazione di Comiso, di Vit­ 
toria ed anche con alcuni 
elementi significathi apparte­ 
nenti agli streti disoccupati 
di Gela, cosa che nei fatti e 
per mia personale esperienza 
penso sarebbe stata possibile. 
Nel Novembre '82, momen- 
to in cui corne Coordina­ 
mente si era presenti in mol- 
te realtà Iocaâ, si era cono­ 

Secondo me, due i limiti I sciuti dalle persone e vi era 
dell'organizzazione delle tre da parte di alcuni una spic­ 
giomete di Luglio a Comiso. cata simpatia nei nostri con- 

1 - L'errore di fondo che fronti e dell_e nostre propo­ 
s far muovere gli sfruttat! e ste, l'avvicinamento di alcune 
principalmente la base del persane più "arrabbiate" e 
PCI sarebbe dovuto essere il più decise avrebbe potuto 
vertice de! partite che, "non portare alla formazione di 
dormendo sonni tranquilli in una rete di dissenzienti e di 
via delle Botteghe oscure" ! disponibili che si sarebbe po­ 
perchê preoccupato circa il i tuta allargare sempre di più. 
poasibile coinvolgimento della 1 
sua base verso l'occupazione 
del ''Mr.gllocco", non avrebbe 
Impeéito alla base stessa la . 
partecipazione al solo scopo · 
di non perdere la faccia e il 
consenso. Analisi, strategia e 
888erzionca quanto meno fan- 1· 

tastiche, visto ehe non esiste- La proposta del Novembre 
va il determinante fermente \1 '82 sull'inruzione del Conve­ 
nella base del PCI. gno anarchico per f:issare la 

data dell'occupazione e la 
spaccatura che creè all'inter­ 
no de! Coordinamento port11r-1· 
rono ad una situaûone che, a 
parte alcuni mtei'ifenti succès- 

Leggêrô è superfieiale or­ 
gal"Jzzare e portare avanti un 
progetto insurrezionale sulla 
parola d'ordine bakunin.iana 
"la rivoluzione è per tre quar­ 
ti fantasia" visto che il quar­ 
to restante di realtà era solo 
il lavoro (anche se effetti­ 
vamente intense) che si era 
portato avantî a Comiso e nel 
ragusano. 

Questo non significa ovvia­ 
mente che per muoverci noi 
anarchici dobbiamo avere nel­ 
le man.i delle "cambiali firme­ 
te in bianco" che g1i sfrutta­ 
ti siano disponibili all'insurre­ 
zione ma, dobbiamo almeno 
''sen.tire in noi la forza di 
poterla fare con qualche pro­ 
babilità di successo". 

• • • 

sivr~nerô p,o(un periodo di 
.scarso · Impegno e · di · scarsa 
presenza a Comiso c quindi 
alla dispenione di buona par­ 
te del lavoro che precedente­ 
mente si era fatto. 

Aver ripreso la presenza e 
l'impegno a Comiso alcune La situazione militare a ca­ 
settimane prima del 22 Luglio rattere intemazionale precipi-­ 
non è servito, seconde me, a ta sompre di più: il Libano, 
ricreare se non altro quella l'Afghanis tan, i rapporti Usa­ 
situazione di "calore umano" Urss, ecc, devono portarci ad 
e di discussione che si era-In- una intensificazione della no­ 
stsurata in precedenza e cre- stra militanza e della noatra 
do· non sia stato nemmeno lotta antimilitarista che, per 

1 sufficiente per .. organizaare" quanto rlguarda il nostro pae- 
1 un minimo di qualcosa insie- se di residenza in particolare, 
j me ai proletari del posto. passa anche e prlncipalmente 
· Nessuna "colpevolizzazio- 1 dalla costruzione della base 
ne" da parte mia dei tenta- di Comiso, se non altro perla 
tivo dei compagni del Coor- possibilità di lotta immediata 
dinamento con l'indizione deJ. e pratica che comporta. 
le tre giomate di Luglio, so- La repressione a Comiso 
lo una semplice anallsi di aumenta di giorno in giorno, 
quanto si è fatto e si poteva ne sono prova le due cariche 
fare. Ma principalmente di pezzesche (principalmente 
quanto si potrà fare. Quel,, perchê a freddo) di Luglio e 
li che abbiamo e che hanno Agosta; gli spazi di opposi­ 
condotto la militanza antimi- zione si sono stretti flno al­ 
litu.ista a Comiso abbiamo l'inverosimile; è ovvio che 
data più di un anno della non è più tempo di fare 
nostra vita per questo scopo grandi analisi azzeccate che 
ed è semplicemente impensa- poi restano sui nostri gior­ 
bile ehe ci siano cômpagni na.li. Al màvimento anarchico 
che possano fare polemica sul e solo ad esso, oggi corne og­ 
modo in cui, nella prima par- si, il carico di una lotta anti­ 
te e neïla seconda, questo militarista significativa, ovvia­ 
lavoro è stato coadotto. Chiun- mente non rinchiudendosi 
que frai compqni avesse avu- solo in questo settore che al­ 
to qualcosa .da <tire o da pro- trimenti diverrebbe un ghet­ 
porre è stato sempte epronato to, ma te111endo presente tutta 
a fado. Chi non è intervenuto la realtà che ci ci.rconda e· 
non ha adesso ness--una posm.- inserendo in eua il proble­ 
bilità di "polemizzare". E' ma dell'antimflitarismo. 

importante invece · portaie 
avanti delle critiche che pero 
abbiano lo scopo fondame:JJ­ 
tale della èostruttività. V: 
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Contro a politica per un 
progetto di trasf ormazio­ 
ne sociale 
Appunti per un d.ihattito: Anarchismo e sovversione sociale 
Seconda parte 

a cur& della Radazione di "Croce Nsra" 

Intomo al rnetodo 
"L'osservazione è mille vol· 
te più difficile, l'errore è ·rorae 
condlzfone deil'osservmzione in 
genere." 

· (F. Nietzsche) 

Tutti coloro che in questi anni sono 
stati parte attiva di quel movimento di 
contestazione sociale apertosi nel ciclo 
di Jotta del '68 e conclusosi nel '77, san· 
no per esperienza diretta a quali disa­ 
strosi risultati porta l'impiego di una 
certa metodo!ogia quando seriosamente 
pretende d'ammantarsi di "oggettività 
scientifica". Infatti, chi non ricorda le 
r,randi e roboanti analisi strutturali su 
cui mohi articoiavano la propria pretesa 
comprensione totale dei massimi sistemi 
che govemano il mondo? Tutte cose 
;mdate regolannente allo sfascio al. 
primo impatto col presente, che mostrr--­ 
va di non sapere che farsene di quei 
prodotti, frutto perlopiù dell'immagina­ 
zfone aliem1ta deJfideologia. Era il 
p~riodo dJ. mass.imo splendore per una 
miria,1e di partitird e gruppuscoli dalla 
v-ocazione chiesastica che impenrersa­ 
va~o ali'intemo del movimento, dHa­ 
nhndol.o con lotte intestine poste in 
aHo cra da questo ora da quel gruppo 
"concorrcnte". 

Jn q11.~o clima si sono conswnaîi e 
coititufü i peggiori ten-orismi h"'ltellet- 

mali emergentl da tutte quelle logiche di 
potere attuate; il dispotismo e i delitti 
comnùssionati dall'illuminismo in nome 
della "ragione" onnicomprensiva e 
universalizzata continuano ad essere 
alimentati nella realtà attucl.e dalla 
••tollerante" Democrazia, che ha corne 
fine più recondito questa immensa 
prigione sociale in cui viviamo. 

Al giorno d'oggi infatti non c'è p o-­ 
t e r e che non si fondi sul pretestuoso 
riconoscimento della r a g i o n e, 
corne non c'è r a g i o n e che non si 
presenti corne p o te r e. 

Molti credono ac1iticamente allo 
sviluppo indefmito delle forze produt­ 
tive quando confidano sul Progresso 
come fattore determinante per il cam­ 
biamento, pensando percio di fare opera 
materialistica quando cercano di rac­ 
chiudete e tradune Ja comprensione 
della realtà in cifre, attraverso eruditi e 
molto spesso incomprensfüili trattati 
scientifici, dove perlopiù tu(to il sapere 
umaJ10 ruota rlduttivamente attomo 
ai rapporti di produzione înstaurati da] 
Capitale. Per cui tutti · gli altri fattori 
sociali, wnani, ecc., elle di fatto concor­ 
rono a deteml.inare l'attuale assetto so­ 
cietario non hanno alcun peso, oppure 
se l'acquistano sono sempre degli 
effetti/conseguenza. da ricondursi ad 
un'mtica causa: il Capitale; e in quesi:a 
i'organizzazione statuale viene presen° 

tata corne sovrastruttura che lo riveste. 
Chi pensa che il destino degli uomini 
sia unicamente legato e detenninato 
storicamente dallo s"Viluppo delle leggi 
dell'economia politica, giunge ovvia­ 
rnente ad affe.rmare che la c.hiave di 
lettura della realtà sia tutta racchiusa nel 
metodo ùnpiegato, che viene presentato 

• corne infallibile ed unico a garantire una 
corretta visione del mondo. In fondo 
questi soggetti nascondono un profondo 
stato mentale di insicurezza che ha 
bisogno di essere continuamente alimen­ 
tato, poiché l'eventuale scomparsa dei 
loro schemi interpretativi li farebbe 
sentire perduti: la ricerca di sicurezza, si 
sa, spinge alla conservazione. 

Siamo quindi contro tutti i metodi 
analitici che, articolandosi su logiche 
obb~ate e precostitwte, pretendono di 
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fornirci un quadro complessivo della 
realtà fortemente funzionalizzato e 
detemûnato dalle categorie che con­ 
traddistinguono la critica dell'economia 
politica; in quanto coloro che adottano 
dei criteri di · tipo ideologico di com­ 
prensione del reale, non f anno altro 
che astrarsi dall'esame concreto delle 
condizioni sociali che si vivono e si 
varino creando in rapporto alla comples­ 
sità dello scontro cU classe in atto; per 
apporvi il proprio specchio frttizio di 
realtà. Dove, guarda ceso, non vengono 
colti gli elementi che detenninano 
positivamente il cambiamento, ma ven­ 
gono evidenziati ad arte quegli elementi 
che confennano e sostengono le loro' 
obsolete ed assolutiste tesi. 

E' neeessano secondo noi mvece 
tener conte degli innumerevoli e con­ 
trastanti fattori che condizionano la 
società (politici, economici, culturali, 
sociali, umani, ecc.), senza cadere in 
f aise prlorità, che d'altra parte sono già 
messe in evidenza dal Potere stesso, at­ 
traverso l'Organizzazfone Statuaiè e il · 
Capitale, per i propri interessi. La 
parzialità è infatti divenuta material­ 
mente l'elemento razionalizzatore su 
coi si impianta e si sviluppa. articolan­ 
dosi, la tendenza al Dominio reale che, 
capitalizzando tutto il sapere acquisito, 
affronta le contraddizioni Iaddove e­ 
mergono, liberandole dalle formalità 
superflue per attmzzarle poi a suo 
vantaggio; e laddove non è possibi· 
le recuperarle ai propri fuù, le reprime 
brutalmente. 

Bisognerebbe allora liberare la pro­ 
p1ia mente dalle idee preconcette e dai 
sistemi, per verifieare inœssantemente la 
consistenze dei problemi e gli effetti che 
provocano, ncercandone le cause auten­ 
tiche; e la molla che spinge a tale ricerca 
è soprattutto l' i r r a z i o n a l e , 
fattore sowersivo e disal,ïenante, non 
essendo la realtà un Jaboratono idealiz. 
zato, né potendo essere comparata ad 
un modello fütrato dal metodo dialet· 
tico o meccanicista corne un predotto 
interamente razionahzzeto elo razio­ 
nalizzante. E' ne! dubbio che riposa Ia 
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condizione causa/fine di tutto; in esso e 
su di esso il genere wnano percorre, 
traccia e costruisce su di së i suoi 
passaggi e momenti evolutivi. Infat­ 
ti, senza questo meraviglioso folletto 
che indaga Insinuandosi dappertutto, 
fln nei meandri più sconosciuti della 
nostra mente, non ci interrogheremmo 
per ricercare cause ed effetti di quanta 
ci accade, né avrebbe senso il voler con­ 
tinuamente dare un significatc alla 
nostra vita. Esso comprende che tutto 
coesiste nel movimento della realtà, non 
corne merl termini di separazione, 
opposte antinomie, né corne catégorie 
fissate aprioristicamente e irremovibili, 
tipo razionale ed irrazionale, conosciuto 
ed ignoto, conscio cd Inconscio, dolore e 
piacere, che di fatto appaiono corne 
momenti concomitanti, aspetti diff eren­ 
ti racchiusi in uno stesso problema, Al 
momento logico evidenziabile in su­ 
perficie (comprensione), infatti, è legato 
quello concomitante illogtco (movente/ 
ricerca) che spinge ad una più intima 
comprensione; il movimento stesso della 
realtâ ê il risultato più eloquente di 
questa lunga pratica dove la modi­ 
ficazione présenta dei risultati mai 
compiuti e deûnitivi in sé e per sé. 

Ognuno di noi cerca di dare un senso 
alle relazloni umane, alle case, pensan­ 
dole e disponendole seconda un ordine 
ben preciso, non rifiutabile perché 
accettato comunemente da. tutti (il 
linguaggio e la serittura, ad esempio). 
Tutte viene articolato seconda degli 
schemi che danno valore coerente ai 
discorsi, e questo viene definito pro­ 
œsso di disœnûmento e selezione delle 
cose, razionale e logico, · 

Il saper umano è stato suddiviso. in 
due tronconi ben distinti: uno è quello 
ritenuto quantitatfvamente esatto (ma­ 
tene scientifiche), ehe nei suoi postula· 
ti sembra non presentare grosse con­ 
traddizioni. L' attuale reJativismo scien­ 
tifico è il risultato a cul ha portato la 
trattazione di valenze sottoposte alla cri­ 
tica della rigorosità Iogica ed analitka, 
che poggia più sull'astrazione pura corne 
campo di indagine e i cul concetti sono 
dati aprioristicamente come certi, poi­ 
ché in caso contrario decadrebbe 
l'intero edificio scientifico; il metodo 
della riœrca tende quimli pm a perf e­ 
zionare i vari postulati che a rigettarli. 

L'altro troneone è quetlo delle 
materie umanistiehe (âlosoûa, sociolo­ 
gia, ecc.), considerate e deflnite sem­ 
pre corne ordine approssimativo . delle 
cose che trattano, a causa dei diversi 
modi di rappcrtarsi alla re1tità ed inter­ 
pretarla di colore che le insegneno e le 
sviluppano. 

Ouesta separazione è perlopià arbi­ 
traria e falsa, dato che gli Interessi 
materiali condizionano di fatto en· 

trambi, al di là delle rispettive credenze 
ideologiche, religiose, ftlosofiche, ecc.; 
non vi è neutralità rieppure nella scelta 
dei campi di ricerca, anche se le seo­ 
perte non sono mai il f rutto di diversi 
modi di pensare precostituiti, ma al 
contrario una maniera di averli posti in 
dubbio (si noti l'applicazione che vie­ 
ne fatta di esse all'intemo della società). 
Tuttavia sono più le cose che non 
conosciamo di quelle che riteniamo di 
conoscere, e tutto ciô che non siamo an­ 
cora riusciti a comprendere e cataloga.re 
compiutamente nei nostri singoli modi 
di pensare non trova un ordine preciso e 
Iogico, né modalità concettuali che ce 
lo rendano chiaro. 

Infatti l'esperienza quotidiana si situa 
in uno spazio-tempo linùtato: il nostro 
vissuto, che ricava dal nostro senso di 
perf ezione quelle impressioni rifles­ 
sive . che ci portano nel presente a 
defmi.re i 1 r a z i o n a 1 e entro la 
visione di un campo i cui gradi di sapere 
sono tutto cio che si pensa di possedere, 
mentre l' i r r a z i o n a 1 e appare 
comunemente corne quel campo di ri· 
cerca che ancora sfugge aile nostre 
osservazloni, Tuttavia in una stessa 
situazione coesistono razionale ed irra­ 
zionale, che nel soggetto si traduco­ 
no in passaggi e momenti concomi­ 
tanti a cui esso senza aecorgersene passa 
indiff erentemente, senza che cio peral­ 
tro gli costituisca motivo di riflessione. 
Il primo elemento non puô sussistere 
senza il seconda, e viceversa (salvo che 
non si voglia annullare la facoltà del 
pensare stesso), in quanto non si puô 
superare né distruggere a livello intel­ 
lettuale, ed anche materiale, un certo 
ordine di cose dato, -se non lo si sostitui­ 
-sce attraverso la ncerca di un metodo 
che ce ne dia un altro ben più rigo­ 
rosamente e coerentemente logico che 
provi l' inconsistenza delle basi su cui si 
fondava il primo. 

E da questa considerazione che noi 
traîamo sostanzialmente il senso dell' 
evolversi. 

A ben guardare, la scienza ci appare il 
campo della ricerca irrazionale per 

eccelleoza. La vita singolarizza la pro- logica sacrificale attuata per la ripresa stalin-âemocratici; non dimentic.hlamo 
spettiva del campo della conoscenza at- delle capacità produttive del paese passa i ~mpi in cui gli squadristi maz­ 
tmerso l'interagire dei suoi soggetti, in per l'ideologia della crisi, divcnuta ormai zieri di AO e dell'MLS davano !a caccia 
quanto ciascuno a suo modo tende a w1 fattore permanente. Dal govcmo ai agl.! anarchici e agli autonomi isolati. 
darle una propria impronta particolare, partiti, dai padroni ai sindacati, tutti si In seguito, coJ decadcre progressivo 
ed essa, non solo precede nel suo movi· rapportano a tale motiva2i011e per delle situazioni di lotta create dal 
mento ciô che chiamiamo scienza giustificare la !oro a1ione pesanternente movimento, hanno rivolto tali metodi 
(costituita su delle generalità). ma è conservativa ed antiproletaria, che sul contro il troncone gemello: i sacerdoti 
quest'ultima che si ispira e trae con• presente si riflette in un attacco gencra- della rivoluzione professionale, i quali, 
clusioni _dalla vita. Nessuna scienza puo lizznto portato a tutte le condiziorti di ormai stanchi di gridm:e slogans nelle 
pretendere di comprenetrare le relazioni vita dei proletari; l'accentuazione della manifestazioni di piazza, traevano 
umane e la centralità che si manifesta in sfruttamento e dell'oppressione cres dalla situazione ?lue conclusioni­ 
pluralità e dive1-sità irripetibili; tut- situazioni di estremo ricatto, <love alfa Mettev:mo cosi in sccna la Uberazione 
talpiù le puô registrare a mo' di esempio , precarietà dell'emergenza corrisponde Simulata che cresceva a disJ?!Jsura suila 
e dare indicazioni sulle effettive possibi- 1 sempre un grado pro elevato di èoesione reale decomposizione del movimento, 
Jità tecniche di realizzazione, ma la tra le forze politico/sociali/istituzionali. soprattutto grazie ai mass media che 
volontà di applicazione dipende sempre La spettacolare rappresentazione del- ampllficavano ad arte il vitello d'oro 
dagli uomini. la crisi ha sospinto i v:m marxisti-leni- del "Terrorismo politico" fino all'in- 

Senza la libertà di scelta, di autode- rJsti a suddividersi in due tronconi verosinùle. Essi, da utili idioti del 
teiminarsi e di autogestirsi la vita, non vi distinti. Nel primo ci stanno quelli che, Potere, nella crisi · congiunta del 
è Anarchia possibile, ma Autorità e dopo aver sistematicamente sabotato quadro istituzionale e del Capitale 
sopraffazione, magari camuffata di falso dall'intemo il movimento '77 . (AO, avevano visto confennate le tesi che 
egualitarismo, ma pur sernpre oppres- PDUP, MLS, LC, ecc.), hanno utilizzato compongono il loro catechismo poli­ 
sione. tale pretesto ·per giustificare il loro tico/ideologico, come il tracollo del- 

Il dubbio non offusca la dimensione entrismo istituzionale rivelando cosi il l'economia politi.ca che portera neces­ 
esisten.ziale del dolore, in quanto agni loro vero ruolo di rif~mùsti e pompieri sariamente la società da] Capitalismo 
rottura con un data modo di pensare è al servizio del PCI, che da sempre matura al «socialismo di Stato". 
violenza impiegata contro l'adeguamen- svolgono. Dopo aver costituito con la Quindi lo séOpo della loro azione in 
to, limite in cui- ci si è beatamènte loro azione l'entroterra dell'integrazione questa fase era accelerai-e le contrad­ 
cullati per ricercare nella contraddizione che doveva portare ad istituzionalizzart~ dizioni all'intemo, si.a· degli schiera­ 
disvelata la concomitanza del piacere le situazionî di latta autonome che menti che cornpcngono il personale 
che si prova con lo schiudersi nella vita a il movimento esprimeva in quel momen· j d"llo Stato b o r g h e s e {corne 
sempre nuove e più attraenti esperienze. to, haimo concorso dietro la facciata a.•nano defmirlo per distingucrlo da 
V-1\'ersi insolll!°a, più che vegetare. F:' 1î garantista alla difesa dell' or. dine demo- Il quello sedicente p r o 1 _e t a r i o di 
che sta racchiuso il senso vero della-vita; cratlco, assurnendosi il ru"to di poliziot- cui sono i ferventi assertori), che dalle 
i metodi hanno sempre un valore ti/spazzini della piazza, in qualità di forze che attualmente gestiscono il 
relativo, solo fintanto che ce l'harlno. prolungamenti ombra del PC!, che aveva ! Capitalimo. 

il compito di amrninistrnre e gesfüe fa Coerentementc alfo loro ferrea lo­ 
repressione insieme alfo forze del!' "or- gica stalinista, da\1-ano r~rcià inizio a 

La situazione in questo "Dopo I dine" (Pecchioli e i giomi del Convegno quel fcnomcno di lottt1 trm appara· 
movimento" di Balogna). Le pratiche della desistenza ti contrapporu · coll'intento di canni­ 

venivano attivizzate progressivamente balizzare lo sccntro sociak che h:! 
man mano che entravano negli ingra- preso il nome di L · o t t a r m a t i­ 
naggi statuali. Sull'onda del riflusso s m o, êspressosi nelle forme milita­ 
dilagante prendevano le distanze da rizzate del partito combatte.nte prima, 
certe pr:;tiche che una volta avevano 

I 
e guenig)iero poi. n ioro progetto polia 

sostenuto, soprattutto quelle sulla "vio- ·tico si · alimentava su · un'Ldeologia 
tenza proletaria". resistenzialista e terzomondista. con· 

tomata da! mito e dalle esperlenze 
recenti del "fcchis.mo" guevarist.a e 
vietnamita- Solo the l'Ita!ia non si 
trova nel Terz.o :inondo, né vi\re situa­ 
zioni da America latina: la geograf13 
evide11temente non è il loro forte! Non 
hiinno neppure proso m seria conside­ 
razione la dimer.sione asswita dallo 
Stato e dal Capitale che svilupprmo le 
proprie esigenze di domiru.o in ogru 
parte del mondo, tenemfo ,::onto delle 
precise condizioni materi:;li cke m:.i 
smgoU luo~hi ei.istOlW; e f:on si rn.p­ 
portam) a'- color,' delle id~ologei, fa 

. quanto il Potere è in groJo ii dvf;.:tiFle 
1 tutte e nolb m;orucra ;;:hc m!.ègliO ~1i 
'. confà. E, dato il fa.Ui:mcnto ilis-'stros:> 
a r.ui sm10 an,Jati inco1.t.,,, essi smlo 
,'imasti vittime della lo~·o icleofoGh di 
Morte; la fiaba-orro:e ddn ;-;,,&tegb 

"Lo critica persiste · ncl voler 
assolvere llli individui da ogni 
reeponsabilità. otttibuendol11 a 
cause astratte, inesl~tenti, con· 
tro cui ai infîange l'lra doi 
persegultati, 0 cio fü pet· satv:u-e i 
veri rovon&abill del tant» mali 
che affllggono gJi uominl, 11VVoi· 
gendo le masse ln wi nebbioso 
velo di astruoerle blcomp~cnsi­ 
bm, atÙlllverso cuû riesce diffwile 
se non lrnpo38ibile l'esaîta porce­ 
zlone della refdtll." 

(U. Postiglione) 

Attorno aile crisi che periodicamente 
attanagliano il capitalismo sono sorte 
numerose ipotesi e teorie, col passare 
del tempo mutatesi in ideologie, che nel­ 
r attuale situazione concorrono più a 
f alsare che a comprendere cib che con 
esse s.i pretenderebbe di esaminaire 
con:ettamente. 

Al di là delle diverse · ed opposte 
îdeologie, la c r i si è divenuta oggi un 
utile puntello di cui si servono Sta­ 
to e Capitale per far viaggiare quel 
progetto di ristrutturazione/razionaliz· 
zazione totale dei propll'i assetti. La 

U loro sottrarsi alla repressiom, ~r.cai· 
zante è consistito ~rima neUa caium,ia, 
t poi neUa delazione, contro tuHi 
colon> cho non . Si dconosce\rauo 
ne~ !oro squallidi metodi di !otta 

19 



vincente leninista è ûnita, ci ha pen­ 
sato bene il Potere a rimettere nel 
proprio armadio questo scomodo 
cadavere. 

istituzioni cariatidi cadute in ternpi democrazia stessa appare una menzo­ 
non lontani in discredito, agli occhi · gna superflua; un cadavere che lascia 
di quell'opinione pubblica oggi total· unicamente I'attrazione dei ruoli (ra­ 
mente addomestieata e sempre più dicali e garantisti amano recitarla nelle 
sohizzofrenicamente ossessienata di piazze e in parlamento attraverso le 
"ordine" e desiderosa · di "moralità" proposte dei referendum), La loro 
(vista poi la sfilza di speculazioni, sconfitta coïncide con la sconfitta del 
truffe, e gïi scandali vari). Lo spettaco- fronte lottarrnatista, 
lo della democrazia, corne ai tempi I dirigenti che componevano l'os­ 
degli imperatori, dà in pasto questi satura del partite armato combattente 
uomini su -cui il popolino puo sfogare erano in realtà una parte di quei 
tutta la rabbia accumulata in questi I quadri dirigenti esclusi dalle leve di 
anni; ma i veri responsabili sono g1i comando (si · osservi soprattutto la 
stessi uomini che, lontani dai riflettori I componente sociale, per capire corne 
puntati, contlnuano a governare, am- lo slogan criminale leninista tanto in 
ministrare e giudicare. Quindi questi voga anni fa : "la fabbrica agli opérai, 
ultimi, da servi interessati all'ordine e la scuola agli studenti" sia- stato qui 
alla conservazione, coprono e giustifi- riproposto per essere realizzato per 
cano quanta realmente sta- accadendo; aitre strade), 
gli altri, colora che hanno dato spetta- 11 Potere non puè esser di tutti, 

I ternpi sono cambiati e lo spetta- colo in forme annate e non, hanno senne cesserebbe di esistere, ed è per 
colo della Democrazia rende il Potere dimostrato tutta la loro inconsistenza, tale ragione che i suoi aspiranti ammi­ 
più attraente e degno di rispetto per del tutto addentro alla logica statuale c nistratori e gestori si logorano sia ·al loro 
coloro che domina: si osservino le fiere del Capitale, naturalmente corne ele- interno che nella lotta estema per 
elettorali, dove la partecipazione non menti estrernizzati del suo schieramen- prendeme possesso. 
rnanca davvero. Certo che le sfere to. In questa sltuazlone di doppio 
dirigenziali del PCI e gli altri carroz- Il movimento reale di autoernanci- movimento si · sono create precise 
zoni funebri, succitati e non, l'hanno pazione proletaria deve farsi carico di aree politico-culturali che si distinguo­ 
ben compreso; infatti parlano di seppellire, non solo il vecchio mondo, no, non per i caratteri che dicono di 
altemativa democratica limitandosi a ma con esso -tutte le prospettive volte possedere, ma per il ruolo che haono 
fare del leninismo unicamente oggetto alla presa del Potere. In Italia non ci assunto nella realtà. Sono emerse cioè 
di studio e di ovazione goliardica (si sono mai state reali tendenze radicali delle tendenze che, agitando lo spettro 
veda ad esempio l'ultime Convegno del al cambiamento sociale, se si eccet- della c ri s i come valvola di sfogo per 
PCI) interne al partite, per ingannare i tuano poche frange sparute di anar- tutti i mali che assillano, sostanzial­ 
propri militanti bisognosi di credere chici e di Iibertari; il resto del movi- 1 mente diffondono pratiche di desi- · 
corne sempre in quel sol dell'Avvenir, mento si -espnmeva su rnodalità di stenza dalla lotta, e vivono nell'illusione 
dove il sole non giungerà mai a splen- Iotta diretta contro un modo di gestirc che prima o poi tutto tomerà corne 
dere. Chi corne i brigatisti è caduto il Potere (régime democristiano), ma la prima, Questo autoghettizzarsi nell'at­ 
nell'abbaglio di credervi sul serio, reale distruzione cli esso non è mai tesa alimenta l'estetica del riflusso · 
muovendosi su logiche obbligate e stata posta corne uno degli scopi generalizzato con un'evidente compli­ 
rackettistiche, si trova ora a dover principali della lotta rivoluzionaria. cità con gli apparati repressivi dello 
duramente pagare al Potere quelle Con la scolanzzazione di massa Stato, in quanto tale comportamen­ 
stesso che anelavano cosi ardentemen- (università sovraffollate) crescevano a to estende a dismisura il processo ·di 
te di conquistare. dismisura i nuovi quadri dirigen- , desolidanzzazione in atto, 

E' pura cecità pretendere di piegare ti, finché si è giunti alla naturale 
una realtà di potere con una strategia selezione di tali quadri, dando vita ad 
distante ormai anni luce, in quanto un fenomeno abbastanza vaste che 
esso è uscito dalla sua preistoria, in cui ha carattenzzato questi · anni: la 
è racchiusa anche 1a visione leninista di discccupazione intellettuale, La .classe 
presa del potere, Tutto ciô è emerso dirigente dominante. situatasi sui· ter­ 
tragicamente nel cercare ossessivamen- reno del riformismo e della lenta 
te ôj specchiarsi e rapportarsi ad una modiflcazione delle strutture della 
realtà ormai inesistente, democrazia, sviluppa queila ten- 

La strategia terroristica delle Stato I dcnza ru dorninio reale su -cui si evi­ 
ha avuto buon gioco nello sconfiggere denzia l'attuale porsi del Potere, 
ii fronte lottarmatista ed è cosi gamto · ! quadri intellettuali esclusi segui­ 
alla seconda fase, quella che inaugura vano diverse strade, creando vere e 
fa strategia/gesnone della g i u s t i.. proprie classi · dirigenti in mima­ 
z i a, di p x o m b o, sanzionata dai tura (nri partitini). Alcuni progrès­ 
megaprocesai farse nelle aule bunker sivamente riuscivano ad inserirsi negli 
delle grandi cittâ (Roma, Milano, ingranaggi di Potere; altri, gli esclusi 
Firenze, Genova, Torino), dove gli che non accettavano un ruolo di 
ergastoli vengono distriburti corne noc- compriman o di comparse, articola­ 
cioline. Mentre altrove riabilita i suoi vano fa loro strategia di conquista del 
trascorsl fascisti rispolverando discus- Potere su· riproposizioni di forme 
sioni intorno a! triste ventennio, e stoncamente da esso superate, rinne­ 
ancora assolve dalle stragi i suoi corpi gate e dissacrate (fascemo, nazisme, 
separati e rivernicia a nuovo le sue stalinisme, ecc.). Oggi persino ]a 

Esistono poi soggetti che, agitandosi 
nel vuoto della genericità dell'interven­ 
to, inseguono fino a confondersl tran­ 
quillamente i grandi movimenti d'opi­ 
nione teleguidati dai mass-media (non 
ultimo quelle perla "pace"). Il concerto 
astratto di g e n t e è alla base del loro 
agire e copre la. reale lotta sociale, 

impedendo di distinguere chi ha real­ 
mente interesse al cambiamento da chi 
non ne ha alcuno. Gli effetti sortiti da 
tale pratica contribuiscono a svilire ogni 
altra sooialmente sowersiva, con la 
rnessa in atto di quelle integrazioniste e 
socialdemocratiche che ben conosciamo; 
in quanto lo scontro, vertendo su un 
singolo problerna, viene sempre trasfe­ 
rito per la sua risoluzione sul. piano 
istituzlonale. Ow si l: hf:::tU giunti :• ; 
capire che, · più si tratta un problema 
separandolo dagli altri, più ci si allon­ 
tana dalla sua reale comprensione. E' la 
stessa complessità emergente dallo scon­ 
tro sociale che ci dà la misura di corne 
non esmano realtà separate, poiché 
ognuna di esse· è posta· necessariamente 
in relazione con le aitre. 

ln questo marasma c'è poi chi, 
facendosi ·m a s s a· tra la massa, anche 
corne minoranza rivoluzionaria, si con­ 
sola della propria irnpotenza divenuta 
cronica lavorando alla prospettiva della 
costruzione di un sedicente fronte unito 
rivoluzionario. E' la messa· in atto del 
compromesso · tra politica e ideologia 
che dà luogo a mediazioni tra posizioni 
antiteüche e contrastanti che tra Joro si 
accomodano, per dar luogo a vecchie e 
stantie rappresentazioni politiche, le 
quali si ·guardano bene di porre in 
discussione il presente; l'istinto di 
conservazione le spinge a pseudosoJu­ 
zioni il cui pragmatisme sta nell'ade­ 
guarsi continuo aile situazio1û. La 
miseria viSSl1ta è coperta îalsarnente 
clalla denuncia della c r i s i · che anch' 
cssi · in continuazione spiattellano dello 
Stato e del Capitale. E purtroppo questo 
modo di rapportami alla realtà ha coin­ 
volto anche alcuni libertari, che da 
tempo hanno scelto di far loro il verso.· 

Ve ne sono poi altri chc, volendo dar 
prova di aver raggiunto una sufficiente 
maturità e radicalità (autonomi vari), si 
sono aggiomati e, vedendo lo sfalda­ 
mento storico della classe operaia, ma 
soprattutto non vedendola più corne il 
soggetto principe della rivoluzione, 
hanno buttato alle ortiche tutte le a­ 
struserie sorte intomo alla figura deU' 
operaio-massa sociale. I più estremisti ci 
tengono a dire che non costruiscono più 
modelli. Cio nell'apparenza delle forme 
puo essere vero, ma sostanzialmente è 
falso, dato che neUa realtà al vecclùo 
soggetto caduto in disuso ·ne hanno di 
volta in volta sosfüuito attri, tra i quali 
spicca senza ombra di dubbio il p r o- 
1 e t a r i o p r i g i o n i e r o, nuova 
mitica figura su ·cui attualmente tutti 
giocano. Li senti cosi bfaterare conti­ 
nuamente che !e mitiche a-vanguardie 
comuruste sono tutte dentro le carced. 
La realtà carcermia, da spez:wne int'i­ 
nitesirnale, viene cos:l amplificata fino a 
divenke 1.rn'lc:1J1 realtà degna di atten?io- 

ne. U condizionamento su · questo l seconda sfoltendone le fila con l'arma/ 
particolare e nel contempo drammatico ricatto della prospettiva di un'occupa­ 
probletna ha portato moiti a travisarlo. zione inunediata. Moiti ex disoccupati 
facendo decadere la complessità dello sono inf atti divenuti manodopera per il 
scontro sociale, corne se tutto si giocasse· contrabbando (circa 50.000 persone 
nelle carceri; cosa che ha portato anche vivono di questa attività); per non 
alcuni di noi ad unidimensionalizzare il parlare dell'eroina, per il cui spaccio 
proprio intervento sociale solo ed ven:7•.A'O addirittura impiegati i bambini. 
esclusivamente su· questa reaità. L'a· Il lavoro nero, le tangenti sugli 
criticità che spesso· si verifica nei rap· appalti e sui· negozi, lo strozzinaggio, i 
pcrH r'.1i l'C'lî'p?êf:.i ~et~n,_•.ti d",c~nde ~e(?.uestri <li p-~rson~, sono tutte attività 
direttarnente da qucsto problema. che rendono bene; sono tiutto degli aitri 

sottili fili del controllo sotterraneo 
esercitato daUo Stato. Non a caso · il 
Potere nella sua legàtità li combatte, nel­ 
l'illegalità li alimenta; sia i politici cbe 
gli amministratori svolgono entrambi 

i queste attività. Anche nei quartieri- 

1 
ghetto df"'!e metropoli si accentuano tali 
tra.11ci, corne quell0. di arrm e -l\:::oina 
che provoca morti a catena. La diffusi.o- 
ne massiccia dello smercio di droghe 
pesanti cammina di pa.Ti passo con 
l'estensione del mercato clandestino 
del lavoro; vi è infatti un vasto hinter­ 
land di situazioni tenute nascoste 
costituite dall'economia sommersa (im· 

La solidarietà secondo noi deve I p_rese di ~. c3;1ovane di facchinag­ 
articolarsi corne sviluppo di pratiche di g:10, lavon stagionali, ecc.). 
socialità, ed è qualcosa . di ben pîù Nell'ltalia di oggi il Potere riesœ a . 
superiore al rapporta sopra citato, in tram: dalle situazioni più anomale, 
quanto pone in dnscussione qualsiasi contrastanti e disparate un qualche 
centralità, andando ad esaminare il vantaggio. E inoltre le sue pratiche si 
problema del rapporto paritetico e estendono in una reale pluralità derno· 
dell'aiuto reciproco che tra rivoluzionarl cratica che rende il controllo sempre più 
sociali in lotta deve esistere, non esente capillare, in quanto tutte le zone sociali 
perô da critiche ed approfondimenti vengono coperte. Il crimine è :mch'es­ 
pratici attomo alle lotte che da entram- so un'industria, forse la più redditizia 
be le parti vanno avanti. oggi nel paese, · dato che non paga 

E' chiaro quindi che pensare di neanche tasse: il suo è il Profitto per 
dedicarsi al lavoro ùi massa in questa· eccellenza. Naturalmente non per i 
situazione risulta abbastanza problema- sottoproletal'Îcmanodopera che ne pa­ 
tico, giacché pensiamo che nessuno "gano le conseguenze 'più dirette, ma per 
voglia condannarsi ad un lavoro di Sisifo quei capit.alisti-managers dalla facciata 
ritenendo cosi di ingrossare progres- rispettabile, che lontano da occlû 
sivamente l'organizzazione che porte- indiscreti intascano i vari introiti della 
rà alla rivoluzione corne motore cen- loro attività. 
trale: è uno dei tanti danni provocati dal La P2 è forse quella che "paga" corne 
lenir.ismo che ha coinvolto anche certi esempio p-er salvare le altre t2.'1tissime P. 
nostri compagni, soprattutto se si consi- Dai reazionari ai progressisti, tutti 
dera la caduta dell'incidenza delie lotte sono coinvolti per grad~ diversi, sec.ondo 
sociali. l'ordine e fo gerarch.ie che occupa.no:· 

Sul vuoto Jasciato dal movimento si nessuno si salva auando si tratta di 
sono estesi i rackets della mafavita I sfruttare cid opp!fulere. E' opportune 
organizzata (mafia e camorra), che comunque sgombrare il campo dalle 
hanno pure svolto un rnoio di sciaciù- astruserie sorte intomo aile origini di 
laggio nelle calamità naturali avvenute mafia c camona, m quanto ie analisi 
all'intemo del paese. · Tali orgaruzzvjo- , chc molti fanno su1 loro entroterra cul­ 
nù, che si modellano su predsi e viofonH I tura!e offuscano la reale compi'en~ione 
rapport, di nutmità e genrchia sociale del fenomeno. Anche se si dice che .ia ma­ 
(non hanno neppure ·ij sindacato!),, · fia e la camorra sono sorte in origine co­ 
sfruttando il malconteoto Si sùno cœate me organizzazioni di difosa ann.ata degli 
strutture di massa.· il movnuento dei sfruttati contro le invadenze e le an­ 
disoccupatn dj Napoli è stato distrutîo I ghi:rie padronaJi, oggi, in ogni caso, 
dali'azhme a forbice sviluppata. d.A un I svolgono ben altrn ruolo in realtà, essen­ 
latc daUo Statu, di!U'aJtro dalla camor- 1 do delle ii:dustlie chc sfruttano ed oppri· 
rn: il primo fac1;ndo viighe prome~se su!- 1 mono ai pari delle aitre. Tutt<l le sîruî· 
l'occupazione e la ricosh,llZfone, la I hne autoritarie e gerarchfohe percio, 
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compresa la Mafia e la Camorra, sottrat­ 
te ai valori astratti con cui gli uomini le 
rivestono per farte vivere, appaiono nella 
loro nudità per quelle che sono: delle 
strutture di cartapesta che vivranno 
flno a che vi saranno uomini che le 
alimenteranno. 

Il Potere si rallegra vedendo le sue 
sciocche vittime che si dilaniano per 
guadagnarsi i suoi favori. 

Intanto l'esercito di guardie giurate 
(200.000 unità) ha superato I'organico 
della Polizia di Ststo (180.000 unità);. 
senza contare gli addetti all'oppres­ 
sione in borghese, che nell'anonimato 
mostrano una faccia arnica ( si chiamano 
psicologi, sociologi, assistenti sociali, 
ecc.). Essi compongono il grande eserci­ 
to di controllori sociali che vive in 
mezzo a noi e che dispone di una forza 
che nessuna polizia si sognerebbe: il 
Consenso delle sue stesse vittime, che 
volontariamente vivono e si rapportano 
nei loro movimenti al Potere per f arlo 
vivere, alienandosi in un' esistenza da 
schiavi partecipanti. 

Uno dei maggiori Impedimenti messi 
in atto dall'organizzazione del Potere 
per far perdere incisività a qualsiasi 
azione soeialmente rivoluzionaria, è co­ 
stituito dalla informazione/comunica­ 
zione massificata ed alienata di cui è 
fautrice. 

Nessuno sfugge più al condiziona­ 
mente martellante esercitato dalle sue 
innumerevoli reti di trasmissi one dislo­ 
cate e diffuse capillarmente nel corpo 
sociale. Esse giocano un ruolo determi­ 
nante nel falsare la realtà attraverso la 
simulazione che crea specchi fittizi a eui 
rapportarsi, e cio rende abbastanza 
difficile, se non problematica, ogni 
valutazione reale della situazione attua­ 
le. Trasmettono ormai 24 ore su 24, 
e su tutte le frequenze onda della 
radio/TV, ed il loro enorme potere di 
controllo discende dall'applicazione del­ 
la tecnologia elettronica ed inf ormatica 
che ha pennesso di dar vjta a processi di 
automazione totali, tipo quelli impiegati 
per il trattamento dell'informazione, i 
quali pennettono oggi ai varl circuiti 
della comunicazione visiva di immagaz- 

zinare, di selezionare, di far circolare e 
diff ondere in pochi minuti migliaia di 
informazioni raggiungendo ogni punto 
della nostra società, Soprattutto se 
teniamo conto dell'enorme diffusione 
delle radio e delle TV private. 

Tuttavia, per capime l'importanza, 
occorre osservare il ruolo che ha I'at­ 
tuale sistema/spettacolo (il primo ter­ 
mine indica I'insieme dei vari circuiti, 
il secondo cio che essi producono) net 
coprire sistematicamente la conflittua­ 
lità sociale reale, a tutto vantaggio 
dell'appiattimento fittizio contenuto nei 
suoi messaggi ed immagini pubblicitari, 
che a getto continuo propagano ovun­ 
que consenso e net contempo alimen­ 
tano repressione, desistenza, abbandono 
delle lotte. L'intervento rivoluzionario 
deve necessariamente fare i conti con 
questo problema, dato che in realtà 
questo insulso spettacolo serve. unica­ 
mente al Potere per mascherare cause ed 
effetti della ristrutturazione/rivoluzione 
tecnologica in atto in tutti i settori 
produttivi, ristrutturazione che passa 
attraverso l'uso massiccio di nuove e 
sempre più sofisticate tecnologie di base 
( cantieristica, nucleare, elettronica, in­ 
formatica, robotica, ecc.). Il loro im­ 
piego crea précise condizioni materiali 
che, accentuando il controllo sociale, 
garantiscono l'amrninistrazione/govemo 
del paese a più alti livelli, e cio dà 
misura del nuovo assette totalitario e 
militarista che si va instaurando. 
· Sul progressive abbandono di ogni 
terreno formalista costitutivo cresce la 
tendenza, presente in tutte le forze 
politico-sociali-istituzionali, volta solo ad 
estendere l'organizzazione del Potere sui 
terreno del dominio reale. Infatti lo 
Stato sull'uso di tali tecnologie raziona­ 
lizza e pianifica il proprio apparato ac· 
crescendo il controllo/comando diffuso, 
che passa per nuove e più adeguate 
msure esecutive speciali su1 piano di un 
dintto situatosi in costituendo, il qua­ 
le di fatto abolisce ogni fonnalismo 
garantista ccstituito, stravolgendo l'tn­ 
tero ordine legislativo. 

Lo Stato cosi, con l'abolizlone di 
qualsiasi garanzia formale contenuta 
nella Costituzione, si prépara ad Inva­ 
dere tutti i rapporti societari flnora 
ritenuti fuori dalla sua sfera d'influenza. 
La brutale mllitarizzasione della vita 
sociale è dovuta soprattutto aile misure 
speciali sopra citate le quali, estendendo 
il raggio d'azione delle forze dell' 
"ordlne" che godono di ampi rnargini di 
potere discrezionale, permettono loro di 
porre in qualsiasi momento in stato 
d'assedio interi quartieri o sequestrare 
chiunque per un tempo Indetemünatc 
con qualsivoglia pretesto. n réale con­ 
trolle è oggj racehiuso nelle strutture 
che nello spazio/terrltorio sociale rego- 

lano la circolazione delle cose e degli 
uomini, chiudendo o aprendo di volta 
in 'volta tali spazi a seconda del grade di 
adesione dato al sistema, Lo scopo 
principale è perciè creare una so­ 
cietà/Stato di massima sicurezza, dove il 
privilegio si esprime in base alla funzio­ 
ne esercitata all'interno della gerarchia 
societaria, 

Il Capitale parallelamente, modellan­ 
dosi e rapportandosi all'azione dello 
Stato, dà vita a forme di organizzazione 
sociale protese ad instaurare un dominio 
pressocché totale sui bisogni. Infatti i 
suoi più diretti amminis tratori/gestori 
( tecnoburocrati e managers) sono volti a 
razionalizzare e pianificare la produzio­ 
ne, impiegando le tecnologie suddette, e 
a raff orzare e possibilmente creare, se le 
condizioni materiali lo permettono, 
ulteriori strutture di servizio che consen­ 
tano a livello nazionale ed intemazio­ 
nale una circolazione ed un consumo 
delle merci prodotte, in modo più 
adeguato allo sviluppo stesso del Capi­ 
tale. Oggi tale rapporta non si trova più 
relegato nella seniplice sf era Capita­ 
le/lavoro, e quindi non sta più racchiuso 
nei luoghi di produzione, ma si è esteso 
mvadendo tutti i campi della società ed 
è vissuto anch'esso corne un preciso 
rapporto di dominio. 

I partiti e i sindacati, in qualità di 
modemi strumenti di consenso al 
servizio dei padroni e dei governanti, 
sviluppano il nuovo rifonnismo dal 
basso, che parte da un lato organizzando 
l'oppoaizione fittizia (sindacalismo, con­ 
trattuahsmo, rivendicazionismo), dall' 
altro integrando progressivamente nella 
logica delle istituzioni le varie riehieste 
che si sbndolano tra gli ingranaggi. 
statuali e capitalisti. Scopo di tutto cio è 
spingere gli sf ruttati a cogestire assieme 
a coloro che li dominano il sistema e le 
proprle condizioni di sfruttamento e 
d'oppressione, ovvero a subirle consen­ 
sualmente. 

Lo sviluppo progressiso dell'auto­ 
rnazione aU'intemo dei cicli p:roduttivi, 
facendo decadere il ruolo ricoperto 
dall'operaïo taylorizzato attraverso l' 

estensione della professionalità, vi sosti­ 
tuisce l'impiego dell'intelligenza artifi­ 
ciale (robotica) con macchine più 
soflsticate; acquista cosi potere la nuova 
figura del tecnico ( operaio del 2000). E' 
lo sf aldamento storico della classe 
operaia, soggetto ormai condannato al 
declino, in quanto viene espropriato del 
suo attnbuto principale: la forza Iavoro. 
Mentre diminuisce l'uso della manodo­ 
pera nei luoghi di produzione, si ingros­ 
sa l'area del precariato sociale, dando 
Juogo al processo di stratificazione in 
atto nella società (pubblico, privato, 
area dej selV.izi, ecc.). La disoccu­ 
pazione ed il lavoro nero diventano cosi 
non più problemi di crisi del sistema, ma 
costanti dinamiche indispensabili al suo 
sviluppo. E naturalmente esistono an­ 
cora operaisti che si aggrappano dispe­ 
ratamente al mito della classe, frantu­ 
mandosi tra gli scogli delle proprie 
deso]azioni quotidiane, incapaci di com­ 
prendere la nuova realtà, e questo 
soprattutto di fronte alla complessità che 
lo Stato e il Capitale raggiungono 
nel governare, amministrare e pilotare il 
consenso. 

Tuttavia è bene precisare che nella 
realtà l'organizzazione del Potere è 
ancora molto distante dall'aver realiz­ 
zato quelle condizioni materiali che 
permettano il dominio reale totale sulla 
società. E in questo vorremmo c:he i 
compagru affetti da manie deterministe/ 
futuriste dessero un tagiio alle loro 
analisi contomate da un'ideologia apo· 
calittica: il dorninio totale del Capitale 
realizzato, corne lo defuûsoono nei loro 
scritti. In fondo(e per fortuna!)l'utopia 
negativa immaginata da Orwell non si è 
ancora reaüzzata, e di essa per ora si 
hanno solo alcune intuizioni; spicca fra 
tutte l'uso della Giustizia, che contiene 
moite somiglianze con quello attual· 
mente praticato dallo Stato. Se poi ci 
mettiarno a riflettere, ci accorgiamo che 
per realizzarla occorrebbero, non solo 
precise condizioni soclali, ma altres:i cbe 
il processo fosse rapido e lineare, cioè 
privo di opposizioni per giungere a 
compimento, e soprattutto esso riclùe­ 
derebbe il- concorso volontario pres­ 
socché totale degli uomini; ma nean­ 
che allora si potrebbe afformaxe con 
certezza che esso si fosse· realmente 
realizzato, dato che gli individui sono 
tra loro diversi e possiedono un cervelle 
particolare, inclinazioni proprie, pas­ 
sioni e fantasie non uguali. Le cose fatte 
per fona da un sistema prima o poi 
cadono, poiché è insito nella v:ita degli 
uommi il tendere a cambiàrle e modi­ 
ficarle. Le minoranze rivoluzionarie non 
si possono distruggere e nessun potere, 
benché forte, è mai riuscito ad estir­ 
parte, dato che ne sono sempre rispun• 
tate altre più tenaci delle prime, perché 

rese più forti dalle esperienze preceden­ 
ti. 

La sola condizione che si è realizzata 
è il controllo sulla comunicazione di 
massa, la più estema e nel contempo la 
più attaccabile di tutte, che riposa su 
motivazioni che stanno in superficie, 
nonostante contribuisca notevohnente 
al condizionamento c:he porta gli uomini 
ad interiorlzzare detenninati valori fit­ 
tizi. Infatti le parole, i segni, le fantasie, 
le immagini possiedono una struttura 
ben definita e regolare, dato che con· 
sentono di fare dei discorsi, di comuni­ 
care e di rappresentare la realtà serven· 
dosi di mezzi che la rendono più espli­ 
cativa. Indubbiamente la conoscenza teer 
nica degli strumenti cne si possiedono 
gioca un grosso ruolo nell'ottenere _e 
sviluppare consenso a livelli di massa, 
ma essi stessi di fatto presentano il loro 
limite invalicabile : l'imperf ezione che 
spinge a modificarli continuamente, ed 
il risultato nori sempre è previsto nel 
dettaglio. E poi la realtà è pur sempre 
movimento, essendo il frutto della vo­ 
lontà decisiva degli individui, per cui le 
forze che concorrono a crearla non sono 
tutte disposte· nello stesso verso; è 
l'irrazionalità potente delle passioni che 
talvolta ha sospinto all'azione i singoli, e 
questo ha spesso travolto anche i piani 
più geniali e perf etti. 

Le visioni apocalittiche servono più 
che altro ad estendere a disnùsura i 
pericoli, cosi corne la cieca fiducia serve 
a far perdere di vista le reali difficoltà 
che i problemi presentano; in entrarnbi î . 
casi concorre ad allontanare Je questioni 
che toccano più da vicino gli uomini per 
dirottarli sul piano astratfo di problemi 
che non riusciranno mai a risolvere 
perché distanti dalla loro portata. Forse 
ci sono cose da scoprire più in terra che 
nel cielo delle astrazioni. 

L'intervento sociale 

"Non abbiamo alçun avvenire da 
vendere, soltanto un presente su 
cui glocare ... I nostri bisogni e i 
nostri piacerl eslstono solamente 
per allargare il campo del nostri 
movimenti effettivamc.nte pos­ 
sibili. Buta col sognare trellCOl'­ 
si mondl liberi, foss'anche in 
prospettJva." 

(Pseudo M. Diwh@mp) 

Oggi incominciano ad emergere le 
conseguenze provocate dall'applkazione 
dell'elefüonica e de:lfinformatic~ ai 
meccanismi degli apparati che ammini­ 
i;trano e govemano la società. Silen· 
ziosamente e senza apparenti scossc 
traumatiche stiamo v.ivendo un pas· 
saggio storico-rlvoluzionado: quello dal· 
Ja società mdustriale e meccaniciz:-.:ata 
alla società post- industriale tecnologica. 

Questa, quasi impercettibilmente, sta 
cambiando radicalmente il nostro modo 
di vivere, di pensare, di comunicare, di 
rapportarci con g1i altri uomini e con le 
cose che ci circondano. L'uomo, sempre 
più imprigionato nella frtta ragnatela 
organizzativa del Potere in cui vediamo 
rovesciarsi totalmente la relazione diret­ 
ta tra soggetto ed oggetto, diviene 
più passivo e dipendente dai meccanismi 
della macchina/organizzazione che, ren­ 
dendosi più autonoma nei suoi movi­ 
rnenti, sviluppa una logica tesa a strut­ 
turare il Potere divenuto impersonale, 
sottraendo, nel suo mteragire tra tutte le 
relllzioni umane, spazio sociale autono­ 
mo agli individui che si trovano cosi 
senipre più schlavizz.ati. 

Il Potere, da mezzo di dominio 
esercitato da una minoranza ( classe 
politica e classe capitalista) su di una 
maggioranza (proletariato), sembra esse­ 
re divenuto un'organizzazione in sé e 
per sé autonorna da.i suoi stessi padroni. 
Tant'è che l'unica funzione di coloro 
ehe godono di detenninati privilegi 
sembra consistere nella poss11'ilità che 
questi hanno di modificare i suoi 
meccanismi, tesi più ad accrescerlo che a 
controllado, Essi modificano e raziona· 
lizzano g1i assetti corne staff dirigenziali 
(lavoro di gruppo), ma presi singolar­ 
mente non sono nemmeno loro padroni 
assoluti dei meccanismi dell'organizza­ 
zione totalitaria. Per lo Stato ed il 
Capitale ogni uomo, nella funzione c:he 
svolge, risulta intercambiabile e trasfe­ 
ribile in qualsiasi momento all'interno 
dei meccanismi di Potere (i casi Sossi e 
D'Urso Ro evidetmiano). 

n nostro intervento perci~. non solo 
deve. tener conto delle mutat(I oondizio­ 
ni rociali emerse a seguito di questo 
evento, ma deve essere impron.tato alla 
comprensionc globale del fenomeno, 
r.ogliendo · su quali strategie il Poteire 
intenda artioolare il dominio; ed es­ 
sere disposti a modificare radicalmente 
1a pmspefüva su cui finora ci si era 
beatamente cullati, significa prepararsi 
concrretarnente allo scontro reale che 
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deve avvenire . La distruzione concreta 
del Potere inizia dalla volontà di rilevare 
criticamente dalle nostre esperienze di 
lotta tutti i lirniti che hanno contrad­ 
distinto il nostro agire sociale. 

Molti nostri compagni, volendosi 
mostrare più libertari di altri, non si 
sono rapportati nel proprio intervento 
sociale al Potere reale, ma all'azione 
svilupp~ta dai marxïsti , in quanto 
ossessionati dall'idea di attaccarla e 
distruggerla agli occhi degli sfrut­ 
tati; non accorgendosi in tal modo di 
essere essi stessi inconsciamente ad 
alimentarne il mito. Altri invece, corne 
già abbiamo v.isto, con la motivazione 
del superamento delle due scuole del 
socialismo (marxisme ed anarchisme), 
hanno œrcato una sintesi: M a r x i­ 
s m o J i b e r t a r i o, adottando del 
primo gli schemi analitici e del secondo 
le idee sui metodi e le pratiche da 
impiegarsi nel movimento. A parte le 
non trascurabill contraddizioni, sembrava 
essere agli inizi del secolo, quando alcuni 
anarchici si servivano delle categorie 
analitiche marxiane per spiegare agli 
sfruttati la funzione del capitalismo, 
tenendo perè sempre a precisare la 
distanza incommensurabile che separava 
loro in quanto anarchici dalle idee 
di cui Marx era fautore. Le loro analisi 
strutturaliste inf atti riflettevano e da­ 
vano della realtà un quadro addome­ 
sticato ed inesistente, situando il loro 
intervento unicamente nei luoghi di 
produzione, o comunque rapportando 
tutti gli altri sempre ed esclusiva­ 
mente in funzione del primo (erano i 
tempi dell'operaiolatria), 

Entrarnbi questi rnodi abbiamo già 
visto che, oltre a trascurare il vivente, 
hanno arrecato gravissimi danni all'anar­ 
chismo, situandolo su un terreno 
totalmente avulso dalla realtà; l'incon­ 
sistenza e la scarsa incisività dell'azione 
sociale è da addebitarsi in gran parte a 
questo fatto. Chi interpreta una realtà 
sovrapponendone un'altra mesistente 
(visione ideologica) cercando di forzarla, 
vive nell'illusicne che sia sufflcâente 
possedere l'esattezza di una fede/teoria 
per disvelarla e piegarla ai propri voleri. 
La risoluzione dei problemi che costitui­ 
scono le nostre attuali debolezze dipen­ 
de dall'uso critico dei pochi strumenti 
che possediamo; la loro incisività è 
legata all'agilità con cui sapremo disporli 
proposittsamente all'intemc dello scon­ 
tro sociale, senza volere strutturarne gli 
organismi autoorganizzativi, dato che si 
provoeherebbero danni irreparabili, ol­ 
tre a mostrare un senso di impotenza 
che accompagnerebbe la regressività dei 
nostn ragionamenti, dando vita per 
esempio ad obbrobri ideologizzat; simili 
a quelli provocati dell'arscinovismo. 
Credere che l'organizzazione liberta- 

ria passa essere più incisiva se strut­ 
turata, è un vecchio mito scaturito 
dall'uso della Politica, che nell' efficien­ 
tismo tecnico-burocratico vede la solu­ 
zione dei s u o i problemi, non certo 
dei nostri, Sarebbe un modo di attiviz­ 
zare a vuoto dei soggetti, che nella 
massificazione rifletterebbero compor­ 
tamenti passiv:izzati ed uniformati ad 
una sola linea di condotta, vivendo 
dentro una prigione di formalità di rito, 
nell'illusione peraltro astratta che possa 
esistere una qualsiasi responsabilità 
collettiva, 

L'autonomia dei singoli, e perciè la 
loro responsabilità individuale è fattore 
di primaria importanza, non solo per Jo 
sviluppo critico di essi stessi e della 
socialità, ma anche dei gruppi, delle 
federazioni, del movimento stesso. Per 
porci al riparo da ogni fossilizzazione 
dovremmo esaminare continuamente il 
rapporte diretto che intercorre tra 
soggetto e relazione sociale creata con 
gli altri, avendo sempre presente che 
sono gli i n d i v i d u i la parte attiva, e 
non i rnezzi e le strutture create; senno 
l'organizzazione si trasformerebbe in 
istituztone, e l'associarsi per accrescere 
la libertâ diverrebbe un modo per llmi­ 
tarla, Sarebbe cioé uns- negazione con­ 
tinua della propria vita, condannandosi 
ad un movimento rituale ripetitivo, che 
ci farebbe perdere il senso della lotta 
intrapresa, dando misura dell'assenza di 
pensiero soggettivo. 

Occorre sempre basarsi su cio che &i 
possiede pet giungere con mezzi adegua­ 
ti a cio che si vorrebbe: l'use e la 
costruzione/ricerca di nuovi strumenti 
di cui dotare l'intervento acquista qui n 
suo vero senso. 

I movimenti di Berline, Zurigo e 
olandesi, al di là delle differenze parti­ 
colari determinate dalle situazioni in cui 
si muovono, hanno tutti in comune 
qualcosa: l'apertura di nuovi spazi 
sociali autonomi e la creazione progres­ 
siva di strutture autogestionarie. 

Lotta ed esperlenze di vita autogesüta 
si sono cosi fuse, ma un grosso limite è 
stato costituito dalla mancanza di 

i tensione radicalmente sovversiva, a parte 

quella mostrata negli spettacolari scontri 
di massa con la polizia. A Berline ad 
esempio il movimento delle occupazioni 
mostra embrioni di vita altemativa 
che convivono, anche se non sempre 
pacificamente, fianco a fianco con le 

· strutture socialdemocratiche dello Stato 
tedesco. La scarsa importanza che essi 
attribuiscono alla lotta diretta e radicale 
all'organizzazione statuale e al Capitale, 
li porterà ben presto a trovarsi impre­ 
parati allo scontro sociale, oppure 
vedranno progressivamente tali embrioni 
totalmente recuperati dal sistema, che 
poi pensera a commercializzarli (si 
vedano anche qui i circuiti dei locali 
alternativi). La rivolta dei ghetti di 
Brixton a Londra e di aitre città inglesi è 
esplosa in tutta la sua violenza attraver­ 
so l'assalto, il saccheggio, l'esproprio 
delle merci nei negozi e superrnarket dei 
quartieri opulenti delle rispettive città, 
soprattutto per le condizioni socia­ 
li di invivibilità create dalla miseria in 
cui sono costretti migliaia di disoccupa­ 
ti, soprattutto di colore: la discrimi­ 
nazione razziale, nonostante là caduta 
del colonialismo inglese qui prosegue 
civihnente e democraticamente per altre 
vie, quelle dell'affamamento, 

Limite di queste fiammate sovversive 
è la scarsa continuità che esiste, princi­ 
palmente per la mancanza di esperienza 
autogestionaria di vita che impedi· 
sce loro di radicarsi a lungo nel tempo. 
Da tali esperienze di lotta metropolitana 
dovremmo trarre delle conclusioni pro­ 
positive, non cercando di trapiantare 
i diversi modelli, ma comprendendo il 
senso della logica seguita, 

La lotta per la libertà deve ricercare 
nuovi spazi socialf che creino forme 

• autonome di autoorganizzazione sociale 
e di vita realmente altemativa, che 
camminino di pari passo con la lotta 
aperta e diretta contro lo Stato ed il 
Capitale, non tralasciando le ftammate 
violente di sovversione contro l'Ordine 
costituito. 

Oggi più che mai si avverte la neces­ 
sità di aggredire loStato e il Capitale nei 
luoghi di produzione del sociale, par­ 
tende dai mille problemi irrlsolti che la 
realtà stessa presenta. La lotta non è 
sulla rivendicazione, sut miglioramento 
parziale, sulla mancanza; aspetti che, 
seppur presenti, non costituiscono il 
nocciolo centrale della nostra questione, 
in quanto tale funzione è peraltro già 
assolta perché compito storico di tutte 
quelle forze predlcanti il riformismo 
sociale. Attualmente l'organizzazione 
riformista è il principale nemico degli 
sfruttati, essendo l'unica e reale organiz­ 
zazione dominante, e la sua énorme forza 
di dissuasione non va affatto sottovalu­ 
tata, visto che gli stessi Jeninist] ne 
stanno ora pagando lo scotto con mi- 
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gliaia di anni di carcere, avendo appunto 
sottovalutato il peso e la grande influen­ 
za che questa detiene ed esercita clili­ 
gentemente sulle masse proletarie to­ 
talmente passivizzate. 

Oggi la nostra lotta deve tendere a 
sviluppare quel senso di presa diretta 
sulla vita, ora sepolto dalla spessa coltre 
del riformismo, sulla ricchezza che da 
questo scaturisce, denunciando tutti i 
luoghi del separato e tutte quelle 
ideologie che l'alimentano attraverso la 
politica della delega e della rappresenta­ 
tività portata a tutti i livelli nella vita 
sociale; far discutere senza intennediari i 
proletari sulle proprie condizioni ma· 
teriali, e senza patemalisnû e mire edu­ 
cazioniste ricercare insieme e di volta in 
volta attraverso proposte concrete le 
modalità per uscire dalla presente 
situazione. Questa è la sola ricchezza 
che possediamo e che i proletari pos­ 
sono far propria, perché essa offre la 
reale possibilità di distruzione ma· 
teriale di ogni rapporto di potere. 

Abbiarno visto corne tutti gli inter· 
venti politici siano stati duramente 
pena1izzati ed abbiano concorso alla 
dissoluzione del movimento sovversivo, 
prima che gli apparati statuali col loro 
movimento di repressione generalizzata 
e selettiva facessero il resto. Ora si 
hanno più che altro al posto del rno­ 
vimento, aree politico-culturali dove i 
singoli soggetti sono volti a piangersi 
addosso, del tutto rifluiti su se stes­ 
si senza preoccuparsi minimamente di 
cië che gli succede attomo, tralasciando 
persino di prendere in seria considéra­ 
zione le condizioni sociali che corne 
sfruttati anch'essi vivono. 

La riproposizione della Questione 
Sociale puo oggi ripartire solo dall'in· 
tima comprensione che possediamo sulle 
condizioru sociali che viv.iamo, coglien· 
do tutti gli elementi particolari che 
positivamente nella realtà possono co­ 
Stituire embrioni di opposizione; far si 
che acquistïno spessore sta alla nostra ca­ 
pacità di iniziativa che propositivamente 
nelle lotte riusciremo ad esprimere e 
sviluppare. 

Il progetto di autoorganizzazione 
sociale non consiste nell'elaborazione a 
tavolino di strategie, ma nella sua reale 
presenza all'intemo dello scontro di 
classe, che passa per la presa diretta dei 
limiti che finora hanno costituito 
l'aggregazione proletaria sui terreno 
della reale A u t o n o m i a S o ci a· 
l e. Cio significa sviluppare tensioni 
socia.li volte a rompere con _le metodolo­ 
gie che, rapportandosi alla politica. al 
"indacalismo, alfa pratica per obiettivi, 
non fanno altro che contribuire allo 
sviluppo/razionalizzazione deilo Stato e 
del Capitale. Uscire concretamente dagli 
specchi fittizi e spettacoiarmente ac- 

coglienti che i mass-media amplificano 
("entrismo istituzionale" o "scontro si­ 
rnulato tra apparati contrapposti") per 
andare a nùsurarsi sui luoghi di prôdu­ 
zione e riproduzione della socialità 
all'intemo del corpo sociale, perché è li 
che si gioca il reale scontro di classe ed è 
li che l'organizzazione statuale tardo­ 
capitalista sviluppa e razionalizza la sua 
tendenza al dominio reale. Perché le me­ 
diazioni politiche non acquistino spazio 
occorre pensare a modi di intervento 
che riescano ad invalidare ogni pratica di 
delega, proporre cioè fonne di lotta di 
per sé dirette ed autogestionarie e non 
trasfen'bili (rallentamento dei ritmi di 
produzione, sabotaggio sociale, ecc.). 

Il metodo di intervento anarchico 
deve socialmente prospettare corne 
propositività non la verbalità, ma 
proporre cose che si possano praticare 
ed autoorganizzare nell'immediato, alla 
portata di tutti e facenti parte integrante 
del nostro modo di vita quotidia· 
no, liberandosi da tutti gli schemini 
precostituiti che i vari . gruppuscoli e 
partitini ci hanno obituato ad usare. 
Un clùaro esempio/tentativo, pur non 
esente da gravi limiti (lavoro di massa e 
relativi problenù) ce lo fomiscono i 
cornpagni operanti nella lotta con- 

. tro la installazione della base missilistica 
di Conùso. Infatti, scartando l'inter­ 
vento tipicamente politico del gruppo 
che si cala dall'estemo nelle situazioni, 
hanno attuato modalità di inte1vento 
diclùaramente sociali: fovorando alla 
costruzione delle .. Leghe Autogestite". 
Non ci sono più centralità da inseguire, 
ma speciali categorie di soggetti da 
privilegiare rispetto ad aitre; la condi­ 
zione proletaria va esaminata nella sua 
complessità e non sublimata nella sua 
particoJarità {fabbrica, qua{tiere, car­ 
cere, ecc.); l'intervento deve tendue 
concretamente a coprire tutti i campi 
del sociale, disa.rticolare e ilistmggere 
nel su.o interagire tutte le separaz.io­ 
ni-specializzationi-ruoli, rilanciando le 
pratiche deU'astensionismo sovversivo, 
corne opposizione reale contro i progetti 
di morte pnrtecipativa propagati dal.lo 
Stato e daJ CapHale. 

Teorizzare, prati.care ~ prospettare 

nell'.immediato Libertà/Liberazione pas­ 
sono divenire realtà quando la nostra 
volontà di trasfonnazione ricerca ed 
aff errna sulla quotidianità la lotta 
per la ,,;ta in tutte le sue inimmaginabili 
manifestazioni, oppure continueremo a 
recriminare all'infinito sulla nostra in­ 
capacità di produrci e riprodurci, se non 
corne nûseria nella miseria. 

Democrazia o anarchia 
"La concentrazione dei poteri 
politici pioduce schiavitù, perché 
libertà e potere si escludono in 
modo assoluto. Qualsiasi gover­ 
no, anche il più democratico, è 
un nemico natUiale della h"ber­ 
tà e più è concentrato e po,, 
tente, più diventa oppressive." 

(M. Bakunin/ 

Nella situazione attuaJe il rnaggior 
ostacolo posto all'abbattimento dell'op, 
pressione e dello sfruttamento è costi­ 
tuito, nel loro agire e vivere quotidia­ 
no, dagli sfruttati stessi, perva.rsi corne 
sono dall'idea che nessuna convivenza 
sociale sia possibile, al di fuori di quel· 
la organizzata dallo Stato e dal Capi­ 
tale. Si pane quindi il problema di co­ 
rne si possa sradicare dalla mente degli 
sfruttati questo f also concetto che, alie­ 
nando la loro esistenza sclùavizzante, 
costituisce nel contempo la base sociale 
del loro vivere l'organizzarsi societario 
corne fatto essenzialmente costrittivo ed 
oppressive. In questa guerra sociale di­ 
chiarata contro lo stato di cose esisten· 
ti poniamo l'accento sulla relazione di· 
retta che intercorre necessariamente tra 
'hlezzi impiegati e 'fini perseguiti, in 
quanto siarno fennamente convinti che 
la reale distruzione del presente assetto 
societario, passi per la costruzione di· 
retta di un altro assetto che non per­ 
metta materialmente alcun ritomo alle 
vecchie condizioni. 

E' clriaro che noi dobbiamo perse­ 
guire la rottura improvvisa, se vogliamo 
abbattere il sistema attuale: cioé la 
r i v o l u z i o n e s o c i a l e, dato 
che il, pensare a lente modificazioni, CO· 
me le tifonne, non fa altro che abitua• 
re le masse proletarie all'aspettativa e 
all'immobilismo, e poi quando le ri­ 
forme vengono attuate non cambiano 
sostanzialmente la situatione, anzi la 
moditicano e la razionalizzano facendo­ 
Ja cliverure più stabile. I nostri sforzi 
sono volti alla messa in pratica della 
sovversione sociale, attraverso l'impiego 
di metodologie squisitamente rivoluzio­ 
narie, in quanto tutt.e miranti a far crol­ 
iare il regime non pacificamente o per 
lenta evo!uz.ione, ma con l'azione consa­ 
pevole e voluta dei proletari che, ricor- 
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rendo all'uso della forza materiale, 
insorgono armi in pugno contro tutte le 
condizioni sociali. Solo in tal modo si 
puè giungere a dare inizio a quella ri· 
voluzione realizzatrice dei nostri scopi, 

Attualmente nessuna delle concezio­ 
ni sociali di cui sono assertori i diversi 
gruppi di rivoluzionari, che corne noi 
propugnano il cambiamento radicale 
della società, ci soddisfa, in quanto 
bene o male il loro cambiarnento con­ 
siste nel prendere in prestito il vecchio 
assolutismo politico, camuffandolo sot· 
to diverse forme. L'idea di Autorità e 
di Potere, di govemo domina il loro 
progetto societario, essenzialmente poli­ 
tico. Oltre ad avversare tutti coloro che 
ricercano la soluzione del problema so­ 
ciale attraverso la messa in opera della 
Dittatura, di Partita o di Classe che sia, 
fatto che è comune a tutte le tendenze 
che per un verso ci per l'altro si richia­ 
mano al marxisme; siarno anche avversi 
sia alla Democrazia Rappresentativa che 
a quella più esteticamente attraente 
prospettata in forme di Governo Diret­ 
to, tipo la Democrazia Assoluta propo­ 
sta dai marxisti consiliari e da alcuni 
anarco-sindacalisti, 

Se abbiamo fatto la nostra scelta di 
costruire un ordinamento societario li­ 
bero ed astatuale, il tipo di organizza­ 
zione sociale che noi proponiarno esclu­ 
de sotto tutte le sue sfaccettature il 
ricorso all'Autorità. E inoltre non vo­ 
gliamo fare di esso una questione di 
vuote richieste politiche, economiche, 
sociali, culturali od altro, ma una que­ 
stione di vita da attuarsi su1 presente, 
senza peraltro idealizzarlo corne un fat· 
to da attuarsi in un futuro più o meno 
lontano e che probabilmente non ve­ 
dremo mai. 

Come vediamo, il concetto di orga­ 
nizzazione assume un'importanza prima­ 
ria all'intemo della società, in quanto 
esso puo essere, o il fondamento del do­ 
minio indiscusso e perpetuo dell' Au­ 
torità e della Gerarchia, o il fonda­ 
mento della Reale Llbertà. 

Senza questa consapevolezza di fon­ 
do sarebbe impossibile, non solo pensare 
ad un mutamento radicale delle attua­ 
li condizioni, ma sarebbe interdetta la 
stessa prospettiva/ricerca di modalità di 
vita diverse da quelle già date. 
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A ben rjflettere ]a società corretta­ 
mente intesa non è lo Stato; è qualcosa 
di più, che esiste indifferentemente dal­ 
la sua esistenza. E non essendo un'astra­ 
zione, essa va intesa sia corne il luogo 
materiale in cui giomalmente gli uomini 
svolgono la propria attività e stanno 
insieme, sia corne il complesso groviglio 
di relazioni umane che costituiscono il 
vivere sociale. Nessun individuo po­ 
trebbe realrnente vivere, esprimersi, 'në 
sviluppare la propria individualità senza 
il concorso degli altri, stando cioê in 
società. 

Tuttavia ci sono uomini che vorreb­ 
bero farci credere che la vita societa­ 
ria consista tutta in una sequela di fatti 
su cui maggioranze e minoranze si for­ 
mano e si contrappongono ed è su que­ 
sta verità parziale che si formano e cer­ 
cano di giustificarsi i Govemi esistenti, 
Esai, avendo il compito di appiattire e 
ridurre la complessità e la ricca varietà 
del vivere sociale· ad un fatto meramen­ 
te meccanicista e predeterminato, per 
meglio controllare e dominare gll indi­ 
vidui, cancellano ogni singolarità ed uni­ 
cià irripetibili, 

Le relazioni umane possono infatti 
essere volontarie ed improntate a dar 
vita a degli organismi comunitari, i qua­ 
li si reggono sulle deeisioni direttamente 
prese da coloro che · li hanno creati, li­ 
beri in quanto suscettibili continuamen­ 
te di cambiamento o di scioglimento se· 
condo la volontà dei contraenti, egua­ 
litari in quanto fondati sul libero ac· 
cordo e sulla reciprocità dei rapporti, 
che danno misura reale del grade di li­ 
bertà raggiunto (A n a r ch j a). Oppure 
le relazioni possono essere improntate 
sulla coercizione, dando vita ad orga­ 
nismj/istituzioni che si reggono sulla 
imposizione ed il comando, in cul ognl 
rapporto viene regolato e disciplinato 
dalla legge che stabilisce i gradi di sot­ 
tomissione e di obbedienza a cui gli uo­ 
mini devono necessariamente sottostare 
ed uniformarsi (Società/Stato). 

Insomma, o gli individui nel loro vi­ 
vere e stare insieme concorrono quanto 
più possibile ad autodeterminare quel 
tipo di organizzazione societaria che me­ 
glio risponde ai propri deslderi-bisogni, 
sema delegare a nessun corpo speciali­ 
stico tale compito, oppure per forza di 
cose subiscono l'organizzazione fatta 
da altri. Ed è chiaro che essi, conoscen­ 
do attualmente il dominio incontrasta­ 
to di una minoranza sulla maggioranza 
di persone che componé la società, 
sono spinti più che altro ad accarezzare 
l'idea di una Reale Democrazia. Lo 
stesso Man nella sua copiosa produ­ 
zione di seritti politico-sociali accarezza 
questa idea, dato che parla di "Ditta­ 
tura dei. Proletariato". cioë di una ditta­ 
tura di classe composta dalla maggio- 

ranza della popolazione, i proletari, 
sulla classe borghese, da. · attuarsi paral­ 
lelamente alla presa di possesso dei mez­ 
zi di produzione; e questo coïncide per­ 
fettarnente, non col concetto leninista 
di ''Dittatura del Partito", ma con quel- 
10· di Democrazia Diretta ed Assoluta 
sostenuto molto più conseguentemente 
dai suoi discepoli , consiliaristi . 

Non a caso all'intemo del movimento 
esiste una pericolosa formalizzazione di 
tali concetti, tutti ruotanti intorno al­ 
l'uso della democrazia diretta applicata 
ai processi decisionali. La concezione 
dernocratica posta a fondamento di una 
organizzazione societaria, si associa sem­ 
pre all'idea e al progetto di costituire 
un governo, le cui funzioni legislativo/ 
esecutive possono essere svolte, o in 
forme delegate (Democrazia Rappresen­ 
tativa), o in forme dirette (più larga 
rappresentanza della massa dei citta­ 
dini): in entrambe le concezioni si am­ 
metterebbe il Dominio di una meggio­ 
ranza su una minoranza chiamata ad 
uniformarsi, anche con la forza se è 
nëcessario, aile decisioni prese da que­ 
sta. 

La questione percië non è il linguag­ 
gio diverso, né la forma diversa di in· 
tendere la stessa cosa; ma si tratta di 
sostanza su cui è indispensabille inten­ 
dersi, dato che lo sviluppo delle nostre 
pratiche e dei concetti su cul si artico­ 
lano Je differenti mètodologie che cer­ 
chiarno di impiegare, dipende dalla corn· 
prensione che avremo del fatto che le 
due concezloni sono nettamente separa­ 
te ed inconciliabili tra loro. L'incisivi­ 
tà stessa dell'azione sovversiva che \'o­ 
gliamo portare avanti dipende anche da 
questo problema, se è vero che dall'u­ 
so dei mezzi che usiarno emerge la chia­ 
rezza degli scopi che vogliamo raggiun­ 
gere, e che essi devono essere alla por­ 
tata di tutti. La situazione è oggi molto 
cambiata rispetto al '36-'39, dato che i 
democratici sono al potere ed ogni azio­ 
ne che intraprendiarno deve per forza 
fare i conti con la Democrazia instaura­ 
ta da costoro; eppure ci sono ugualmen­ 
te dei compagni che illudendosi parla- 

no della giustezza del concetto di De· 
mocrazla, non quella rappresentativa, 
ma quella che si esprime in forme 
dirette. 

Giova allora domandarsi quale inci­ 
sivitâ possa avere l'azione che rifugge 
la discussione ed il riesame critico delle 
idee, dei concetti e delle metodologie 
flnora impiegati, ancorandosi su una ri· 
tualità ossessiva e cristallizzata che con­ 
sidera immutabili e prive di limiti le 
passate esperienze rivoluzionarie, Se 
infatti è giusto ed Indispensabile rimar­ 
care l' azione reazionaria svolta dagli 
autoritari nel sopprimere le istanze li­ 
bertarie ed egualitarie dei proietari nel­ 
le varie rivoluzioni sociali avvenute, non 
dobbiamo perè tralasciare i limiti e le 
mancanze che anche nol per altri moti­ 
vi abbiamo avuto in tali occasioni, e 
che ancora oggi ci trasciniamo. Si pensi 
al progetto anarcosindacalista spagnolo, 
che contraddittoriamente ammetteva la 
socializzazione diretta dei mezzi di pro­ 
duzione da parte dei proletari, mentre 
trasferiva le funzioni svolte in forma de­ 
legata dal sistema capitalista alle sue 
strutture, divenute a loro volta strutture 
di sussistenza e di: appoggio al govemo 
dei repubblicani. Si giunse cosi alla de­ 
mocrazia diretta, ma anche alla mili­ 
tarizzazione delle annate ed ai famosl 
ministri dirigenti della FAI-CNT, natu­ 
ralmente sotto la spinta della necessità 
della Politica, che spostè e ridusse la 
questione della Rivoluzione Sociale ad 
una pura lotta politica contro il Fran­ 
chismo. La conclusione è fin troppo 
nota per doverla ricordare; giova comun­ 
que dire che, se anche avesse vinto il 
fronte antifascista, non si sarebbero 
certo realizzate le condizioni sociali 
dell' Anarchia, nê del Comunismo. Tut­ 
talpiù si sarebbe formata la Repubblica 
democratica più avanzata d'Buropa, che 
avrebbe comunque sicuramente iniziato 
la sua opera repressiva contro quelle 
~asse proletarie e contro quegli anarchi­ 
~1 che. fossero sfuggiti al suo controllo, 
i~tellZlonati a proseguire per la reaüzza­ 
zione della rivoluzione sociale cosi 
bruscamente interrotta. 

Indubbiamente oggi non esistono 
modalità di pensare ed agire in senso 
diretto ed orizzontale tra gli individui, 
né relazioni umane che si possano defi· 
nire libère, dato il peso soff ocante della 
statualità che modella tutti i rapportl 
societari. Il rapportarsi mediato delle 
persone passa per istituti di controllo 
che riducono la vita sociale entre il re­ 
cinto della Norrna, dell'obbligatorietà 
e di procedure lineari da seguire, dove 
l'atto del delegare è diventato l'unica 
funzione da assolvere, se si vuole conti· 
nuare ad esistere. 

ll continuo viversi per interposta 
persona o per procura dà misura del do- 

minio indiscusso raggiunto dalla demo­ 
crazia, che materializza il reale control· 
lo dello Stato sulla Società. Nello spet­ 
tacolo attraente dei suoi ruoli. inter· 
cambiabili ed autoimposti sembra far sî 
che tutte le ideologie coesistano in una 
sorta di mutua collaborazione, dove 
l'inganno invita i suoi attori/spettatori 
a consumare in un miserabile · gioco ob­ 
bligato tutte le illusioni che la vita quo­ 
tidiana da routine produce. 

Cosi è parso sempre più logico ai 
compagni di "buon senso", razionali­ 
sti e materialisti, sviluppare la critica al· 
sistema rappresentativo democratico, 
abbandonandosi al concetto di Demo­ 
crazia Diretta quale reale . garanzia di 
libertà, in quanto al di fuoii del princi-. 
pio della democrazia non puo esistere 
che la più brutale delle dittature. E' la 
logica dell' a p o c o a p o c o che, in- · 
sinuaildosi nei meandri della loro mente, 
dà la sensazione ru aver finalmente mes­ 
so ordine aile 'proprie aspirazioni. Sot­ 
to la spinta di questo desiderio sfrenato 
di Realismo politico, anche alcuni anar­ 
chlci giungono cosi alla conclusione che 
per arrivare all' Anarchia bisogna passa· 
re per la realizzazione della democrazia 
diretta nella fase rivoluzionaria, viven· 
do cosi l'illusione che, non essendo più 
tacciati di "utopismo", le masse proie­ 
tarie possano meglio comprendere le no­ 
stre aspirazioni. 

Ma vediamo a cos~ porterebbe la sua 
messa in pratica. 

Supposto che sia realizzata la socia­ 
lizza:done dei mezzi di produzione e che 
all'intemo delle assemblee, delle comu­ 
nità, ecc., sia vigente il principio di de­ 
mocrazia diretta, le decisioru si reggereb­ 
bero tuttavia sut potere reale di una 
maggior&mza che dovrebbe imporre di 
conseguenza ad una mi11oran1-a, in ge• 
nere recalcitrantc, (e proprie decisioni. 
L'attuazione di queste- porterebbe a 
dover promuovere un corpo di guanüe 
per controllare ed impedire cite qual· 
cuno vi si opponga attivomente. lno)tre 
una minoranza interna a. questa '·•mag· 
gioranza" dovrebbe controllare il buon 
andamento delle decisioni. La Delega 
verrebbe cosi ripristinata, anche se si 

sostiene che ogni delegato è revocabile 
in qualsiasi momento. 
~rtroppo nella realtà le persone, 

non solo sono abituate a lasciar fare 
quanto potrebbero fare direttamente, in 
più 1o sgravarsi di responsabilità proprie 
le spingerebbe a mantenere la delega 
e a farla divenire permanente. 

Col tempo poi le assemblee delle ~ 
mwtità, si svuoterebbero delle loro fun.. 
zioni decisionali, ed avverrebbe quel che 
è successo in Russia per i Soviet. Lo Sta­ 
to si ricostituirebbe e nella migliore del­ 
le ipotesi si tomerebbe alla democrazia 
rappresentativa, pii'! razionale e meglio 
1ispondente agli iriteressi di quel Potere 
da cui si preswneva di essersi h"berati. 

E' ben visi'bile percio corne la Demo­ 
crazia Diretta sia un progetto di orga­ 
nizzazione societaria che rientra nel veo­ 
chio mondo della politica e ricrea le 
condizioni materiali su cui ricostruire 
un nùovo Stato. 

Quindi, se il pensare istituzionalizza­ 
to della Democrazia rappresentativa è 
dogmatico e a u t o r i t a r i o, nondi­ 
meno il pensare ad una Democrazia di­ 
retta è a u t o r i t a t i v o, cioé pro­ 
duttore di nuove fonne di autorità 
sociale. 

L' Anarchia è al contrario un proget­ 
to di società che, perseguendo la reale 
abolizione del Poliziotto sotto tutte le 
sue prospettazioni, esclude la delega e 
sostiene il principio della sovranità 
dell'individuo, interdisce ogrJ modello 
di società già pensata, per restituire agli 
individui che la compongono una so­ 
cietà pensante, autorganizzata ed oriz­ 
zontale, dovc le loro relazioni diventa­ 
no un accrescimento di libertà per tutti. 
La libera sperimentalità sarebbe il fat• 
'tore di confronto su cui misurare e 
scoprire il Meglio. L'autogestione gene­ 
ralizzata portera le persone a schiudere 
spontaneamente la propria individu:ilità 
ad una socialità ricca e desiderante, l'E­ 
goismo cocsisterà con cio che gli dà 
più piacere: la Solidarietà. Gli uomini 
ritroverebbero cosi il gusto di riappio­ 
priarsi di cio che gli appartiene: la vita. 

L'Anarchia sta cioê nella logica del 
t u t t o e s u b i t o, e non ammette 
compromessi che ne snaturerebbero il 
vero senso: è bene che molti compagni 
affütti da pruriti democratici ci riflet­ 
tano. 

Anche se am~st vediamo il monoli" 
tico e brut.ale totalitarismo sovietico, 
~1uesto non deve costituire motivo di in­ 
censamento per le democrazie occiden­ 
tali, né per democrazie di altra specie 
idealiaa{e: tutti questi sono sistemi di 
illibertà e ,,anno combattuti con la stes• 
sa. Jetennmazionu con cui ovunque 
si loti:a, pe,· aHuare prntiche tese a dif­ 
fondere ed estendere UberaziO!\e xeale 
contro e aldità di qlialsiasi Stato. 
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Delle cose ben fatte e 
delle cose fatte a metà 
A.M.B. 

Il rapporte. con il livello dello scontro 

"Il noto, da cui si deve muovere, ha da essere l'ignoto, 
il noto assolutamente". 

(Novalis) 

Non siamo soli davanti al livello dello scontro. 
Corne anarchici ci possiamo f are tutte le illusioni che 
vogliamo, illusioni di purezza e di voce nel deserto, 
ma dobbiamo prima o poi convenire che siarno in 
compagnia, in cattiva compagnia, 

Ed è sui rapporti con questa cattiva compagnia 
che dobbiarno riflettere, tanto più essi ci sembrano 
scontati e risaputi, più risultano incomprensibili e, 
proprio per questo, ci forniscono il punto da cui par­ 
tire. 

Non siamo soli né sui fronte dell'informazio­ 
ne, né su quello della teoria, né sui campo delle lotte 
intermedie e nemmeno su quello della lotta armata. 

La concezione autoritaria della lotta rivoluzio­ 
naria continua ad inquinare dappertutto il corretto 
rapporto che le forze proletarie dovrebbero avère 
con lo scontro di classe. Continua ad inquinare ma, 
nello stesso tempo, ne rappresenta una diretta espres­ 
sione. 

Questo problerna è molto importante. 
Non c'è dubbio infatti che Io sviluppo della 

rivoluzione è possibile solo a condizione ehe si 
irrobustiscano le forme autorganizzate di lotta, Ma 
non c'ë nemmeno dubbio che il présente livello del­ 
lo scontro di classe présenta un basso sviluppo della 
autorganizzazione, e ehe a questo basso sviluppo 
cornsponde una preponderanza dell'azione degli au­ 
toritari nel campo dell'azione rfvolusionaria, Quan­ 
do il livello si alza queste organizzazioni vengono 
spazzate via dal vento -impetuoso della rivoluzione 
per ripresentarsi poi a riannodare le fila del partite e 
raccogliere i frutti delle altrui incapacitâ, Non pos- 
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siarno farci delle illusioni. L'attuale sconfitta di un 
certo rnodello d'intervento rivoluzionario ha fornito 
degli insegnamenti, ma una ripresa delle possibilità 
d'intervento non ê detto che non ridarebbe spazio 
agli errori di una volta, sia pure riveduti e corretti. 

Gli anarchici, al contrario, si sviluppano, anche 
corne organizzazione, in parallelo con lo sviluppo 
dell'autorganizzazione delle lotte. Per loro, non es-­ 
sendoci I'equivoco quantitative, la crescita del mo­ 
virnento nel suo insierne significa anche crescita in 
senso specifico e l'avvicinarsi del vento rivoluziona­ 
rio non corrisponde mai al panico e all'apprensione 
ma. alla gioia e allo scoppio della distruzione rige­ 
neratrice. 

Ad un basso livello dello scontro di classe so­ 
no quindi gli stalinisti a risultare più adeguati alla 
realtà sociale in movimento e si presentano corne la 
sola forza capace di dare vita all'azione rivoluziona­ 
ria. Sono la punta visibile di un continente sotter­ 
raneo, la punta verso cui spesso si indirizzano le 
attenzioni ma rappresentano ben poca cosa se pa· 
ragonati alle capacità di quel continente sornrner­ 
so che resta inattivo. Man mano che gli autoritari 
sviluppano la loro azione questa ha conseguenze ne- 

gative sui livello dello scontro, negative in quanto, 
per definizione, proponendo una centralizzazione 
delle forme organizzative di lotta, finisce per abbas­ 
sare .ulteriormente il livello stesso. Solo che questo 
abbassamento è praticamente infinitesimale proprio 
a causa del basso livello in cui lo scontro si trova. 
Ad un 'livello alto la loro azione tende sempre verso 
1o stesso scopo (salvo camuffarnenti vari del genere: 
"tutto il potere ai soviet"), ma dato il clima eufo­ 
rico la loro azione è ancora una volta trascurabile. Si 
potrebbe concludere paradossalmente che sono pro­ 
prio gli autoritari a costituire quella pattumiera 
della storia in cui il rnassacratore Troskij voleva get­ 
tare gli anarchici. Per quante cose facciano non han­ 
no speranze se non corne becchini della rivoluzione. 
Nel momento di rnodesto sviluppo delle lotte non 
possono certo farle diventare peggio di quello che 
sono, nel rnomento di grande slancio vengono corn· 
pletarnente cancellati. 

Eppure anche loro hanno una funzione non 
trascurabile, Servono da banco di prova del negati­ 
vo. Servono ai proletari per dimostrare nei fatti quel­ 
lo che non si deve fare, servono ai veri rivoluzionari 
per controllare con chiarezza un limite che non bi­ 
sogna superare. 

Ecco perché non abbiarno mai cornbattuto que­ 
ste organizzazioni sui piano di una critica astratta 
e vuota, fondata sui punti di forza della teoria anar­ 
chica; critica che se poteva aprire brecce teoriche 
non poteva certo dimostrare nulla al di là di un ba­ 
nale scontro sui modi diversi di interpretare la storia 
e la realtà. Ecco perché abbiamo preferito la verifica 
dei fatti, la misura dei loro errori sulla base dei loro 

· limiti partendo proprio dall'incapacità manifesta di 
comprendere lo svolgimento del conflitto di classe e 
le rnodiflcazioni del livello dello scontro. 

le cose fatte a metà 

"Chi ha la '!lista troppo acuta perde i.1 sensé dell:i tota­ 
Iità indistinta, l'intuizione magica degli oggetti msie­ 
me, in varia illumi.nazione e oscurttà '', 

(NCIValiS) 

L'azione umana ha condizioni. precise per ~s­ 
sere definita tale: deve avère caraUeristkhe di com­ 
PiUti;;zza, cioé deve corrisponderc alle mtenzioni o 

. alrneno deve avere un rapporto con gli accidenti 
successivi che hanno deterrninato lo scostamento 
dalle intenzioni. Un'azione che si ferma a metà, che 
tituba e resta incerta, un'azione che si dibatte in 
dilemrni non superati, che resta contraddittoria e 
parziale, non è una vera e propria azione umana, è 
un tentativo, un abbozzo, un progetto irrealizzato, 
un desiderio. 

Nello scontro sociale le azioni dirette a modifi­ 
care le condizioni esistenti del rapporta di classe 
risentono in modo particolare di questo statuto 
dell'azione, Qui le conseguenze di un'incertezza o di 
una titubanza sono rnoJto più gravi e si traducono in 
aspetti negativi, spesso opposti alle intenzioni che 
avevano ispirato I'azione e agli scopi che ci si prefig­ 
geva. 

Questo principio delle "cose fatte a metà" va· 
le per tutti e quattro le direzioni rnetodologiche del­ 
l'azione sociale. (Vedere: "Anarchisme" n. 41, Stra­ 
tegie e metodi rivoluzionari, p. 27). Un'Informazio­ 
ne incompleta, parziale o incerta, equivale ad un'in­ 
formazîone manipolata tipica del potere. Una teoria 
che si mantiene alla superficie dei problerni, che non 
ha il coraggio di penetrare in profondità, che ha pau­ 
ra 'delle conseguenze, che intende lisciare il pelo se­ 
condo il suo verso, finisce per risultare una forma di 
educazione al conformisme e alla servitù. Una lotta 
intermedia che perde di vista lo scopo rivoluziona­ 
rio, per quanto lontano sia, è una lotta perduta in 
partenza, un imrnane spreco di forze scciali vive, 
un esperimento negativo capace solo di addormenta­ 
re la coscienza del proletariato. Un progetto di lotta 
armata che non sia capace di svolgere compiuta­ 
mente quanto le condizioni strategiche del livello 
di scontro consentono ~ uno sforzo inutile, spesso 
controproducente, una sfrontata timidezza, un met· 
tersi in pace con la propria coscienza individuale e 
un chiudere gli occhi davanti alla realtà dei proble­ 
ma. 

Fermarsi a metà i.11 nome di una malintesa pu­ 
rezza ~ delittuoso, Tante vale non conunciare nem­ 
meno, Se non si è certi di potere andare fino in fon­ 
do, se si hanno remore inconfessate, tante vale de­ 
dicarsi ad altro: produce meno danni i: fa anche 
bene alla salure. 

Non è vero che questo prineipio vale per la 
lotta armata e solo in seconde ordine d'importanza 
vale anche per k altre direzioni metodologiche. l 
danni che possono derivare da un'informazione ina­ 
datta per inefficienza o snperficialità possono essere 

29 



' ., 

altrettanto gravi dei danni politici ë fisici che posso­ 
no derivare da una cattiva organizzazione clandesti­ 
na o da errori strategici nell'impiego del metodo del­ 
la lotta armata. 

Le cose ben fatte 

"Al mondo cerchiamo il progetto, questo progetto 
siamo noi stessi Che cosa siarno? Punti personificati, 
onnipotenti". 

(Novalis) 

L'azione rivoluzionaria che esaurisce le sue po­ 
tenzialità operative e raggiunge gli scopi si puo de­ 
finire una cosa ben fatta. Spesso le potenzialità 
non sono individuabili a priori ed emergono nel cor­ 
so dell'azione stessa, Lo stesso dicasi per gli scopi. 
Questa capacità creativa dell'azione sgomenta i ri­ 
voluzionari e provoca non pochi guasti ponendosi 
corne causa non ultima deJle cose fatte a metà. Moi­ 
ti apprendisti stregoni si sono impauriti della grande 
capacità operativa e distruttiva della scopa che non 
riuscivano più a fermare. Perché poi l'avrebbero do­ 
vuto fermare resta uno dei misteri della psiche del 
rivoluzionario. 

L'individuo è la prima fonte della potenzialità 
rivoluzionaria. Non tutti gli individui sono uguali, 
corne non tutti i compagni sono rivoluzionari, La 
ricerca dell'affinità è uno dei grandi problemi della 
attività rivoluzionaria. I discorsi e le teorie valgo­ 
no molto, spesso moltissimo, ma, a volte, davanti 
a problemi del genere, entrano in ballo livelli diversi 
d'intesa. L'affinità puè scaturire da un sentimento, 
da un affetto, da un geste, uno sguardo, un modo di 
tacere o di ascoltare. Questa grande ricchezza puè 
andare sprecata in pochi attimi. Una parola in più, 
un simbolo suggerito fuor di luogo, una sigla e si 
finisce per considerarsi estranei: un tentativo · di ar­ 
ruolamento che non puè non suonare odioso e setta­ 
rio. La potenzialità sprecata non si recupera più, 
la sensibilità di un momento degrada facilmente, la 
guardia si alza. 

In un'altra dimensione anche un gruppo di 
compagni puè sviluppare, ad un certo momento, una 
particolare potenzialità. A spingerlo verso una presa 
di coscienza puè essere un fatto, anche semplice ed 
esterno; una discussione, lo studio di un libro, l'ap­ 
profondimento di un problema, Nel gruppo si crea 
un momento di particolare acutezza perla soluzio- 

ne del problerna. Se l'affinità tra i diversi mernbri 
del gruppo è alta questa acutezza puè tradurre la 
potenzialità in operatività. Ma· qualcosa puè anche 
non andare per il suo verso. Sullo sfondo si puè 
profilare l'ombra di un'organizzazione, di una sigla, 
di un progetto impacchettato e pronto all'uso. Il 
germe del sospetto, della diffidenza puè svilupparsi 
facilmente. A nessuno piace essere strumentalizza­ 
to. Specie quando l'esperienza di un non lontano 
passato insegna che non è certo una dif esa o una ga­ 
ranzia quelle che la grande organizzazione propone, 
ma semplicemente un'etichetta e una bandiera. 

Gli scopi sono evidenti. La sensibilità rivolu­ 
zionaria li coglie silenziosarnente, quasi senza discu­ 
tere. Il dibattito e l'approfondimento, moite volte, 
serve per tenerli lontani, per consentirci di resistere 
alla tentazione improvvisa che ci prende di attacca­ 
re subito, qui, in questo stesso posto, all'angolo del­ 
la strada, senza stare tanto a pensarci sopra. Ma l'ana­ 
lisi è giusta ed importante. Se si perde l'occasione di 
attaccare subito si puè guadagnare l'alternativa di 
un attacco ragionato, programmato, strategicamen­ 
te più valide, e significativo. E davanti a questa pro­ 
spettiva si deve ëare spazio all'argomentazione cri­ 
tica, all'approfondimento analitico. 

Ma perché la cosa sia ben fatta occorre che lo 
scopo venga raggiunto, non solo lo scopo di parten­ 
za, ma quello che si è andato delineando nel corso 
stesso dell'azione. Anche quando questo scopo in­ 
tervenga ·a correggere - amplificandolo o riducen­ 
dolo - l'obiettivo di partenza. Solo a questa condi­ 
zione siamo davanti ad un'azione ben fatta, ad una 
azione rivoluzionaria. 

L'autorganizzazione delle lotte 

"L'incantatore più grande sarebbe colui che potesse 
incantare insierne se medesimo, in modo che i suoi 
incantesimi gll venissero innanzi corne fenomeni estra­ 
nei ed autonomi Non puo darsi ehe questo sia il no­ 
stro caso?" 

(Novalis) 

L'obiettivo principale che gli anarchici inten­ 
dono raggiungere nell'orientamento strategico che 
danno aile proprie direzioni metodologiche è l'au­ 
torganizzazione delle lotte degli sfruttati. 

Non per questo le loro azionisono perè disor-. 
ganizzate, prive di una logica interna o mancanti di 
un aspetto minoritario ben definito. Affennare il 
contrario sarebbe negare la realtà. Oggi, in un mo­ 
mento di .abbassamento del Iivello delle scontro, la 
tendenza all'autorganizzazione fra g1i sfruttati è 
abbastanza modesta. Si palesa qua e là, sporadica­ 
mente dà segno di sé, ma non costituisce certo una 
delle condizioni più evidenti dell'intero movimento. 
Non· per questo _gli anarchici si adeguano alla situa­ 
zione e f anno discorsi di supina accettazione delle 
condizioni dello scontro in atto. Essi affrontano 
spesso la corrente in modo netto, tentando di risa­ 
lirla. Pongono i proletari e gli sfruttati tutti davanti 
aile loro stesse responsabilità, dimostrano i loro er­ 
rori, indicano i tradimenti in corso, fanno delle 
azioni sostituendosi proprio a quei proletari e a 
quegli sfruttati imbambolati davanti ai trucchi del 
potere. 

La Iotta armata è uno dei metodi che gli anar­ 
chici impiegano, anche corne organizzazione speci­ 
fica minoritaria, sostituendosi all'azione autorganiz­ 
zata degli sfruttati quando questa non esiste o si di­ 
mostra carente. Lo scopo di questa sostituzione è 
evidente: servire da stimolo, da detonatore: far ve­ 
dere che la lotta è possibile anche in condizioni mi­ 
noritarie, dimostrare che dal piccolo al grande il 
passaggio puè avvenire . improvvisamente, quando 
uno meno se lo aspetta. Tacere ed attendere, oppure 
criticare e far opera di dissuasione con un atteggia­ 
mento cinico e scettico non è certamente quelle che 
gli anarchici si devono prefiggere. La critica va bene. 
Dimostrare i limiti di un metodo, va bene. Ma ciè 
non nega la spinta all'entusiasmo, Io stimolo allo 
scontro anche impari. U candore e l'ottusitâ di Don 
Chisciotte sono da preferirsi allo spirite critico e al 
misurino del bottegaio. 

Quei discorsi preoccupati che si soffü.rmano a 
misurare e a valutare presenze e ccrntri.bmi, semi­ 
gliano alla tesi di colore che sarebbeKO dispouiMH a 

distruggere il mondo intero purché si sia in tanti, 
ben decisi e ben annati. Nell'attesa di queste tre 
condizioni ideali si finisce .per non f are nulla, per 
aspettare, per rodersi il fegato e magari per conclu­ 
dere che non c'è nulla da fare. Quante potenzialità 
rivoluzionarie si sono sprecate in questo modo, 
quanti compagni si sono spinti verso organizzazioni 
fittizie che offrivano apparenti sicurezze di progetti 
e di mezzi. Anzichê approfondire gli aspetti di 
un'azione possibile, per quanto circoscritta, si è 
preferito dissuadere dall'azione, invitando all'attesa 
perché "quelle non era il momento", e disamorando 
dall'imrnediatezza del che fare . 

In fondo è sempre il momento dell'attacco. U 
terrorismo statale e padronale è sempre in atto. 
Nessuna sottigliezza bottegaia potrà mai convia­ 
cermi che esistono ternpi per l'impiego di certi me­ 
todi e ternpi per l'impiego di altri, Le scelte strate­ 
giche sono commisurate alle condizioni dello scon­ 
tro ma non possono escludere di netto un dato me­ 
todo, Possono, al più, suggerire una diversa mesco­ 
lanza dei diversi metodi, un taglio più sfumato nei 
vari interventi, Mai la condanna di un metodo su 
presupposti principi a priori. 

Noi siamo per l'autorganizzazione delle lotte 
degli sfruttati, ma ciè non ci impedisce minimamen­ 
te di cominciare ad organizzare, ora e subito, k no­ 
stre strutture d'intervento nello scontro sociale. Se 
I'autorganizzazlone . futurs degli sfruttati saprà o 
meuo coordinarsi con queste nostre strutture pre­ 
senti, è un problema che pur non essendo seconda­ 
rio non potrâ mai .bloccare la nostra attività rivolu­ 
zionaria présente. In caso contrario riniremmo per 
rimandarc tutto all'inûnito, a quella situazione tal­ 
menti' favorevole in cui hl nostra azione finirobbe 
per diventare tante fac-ile da rischiare di essere 
inutile, n popolo insorto non hJ certo bisogno de­ 
gli anarchiei die fncciano vedere corne si realizra 
un'Insurrezione .. Al contrario, gH sfruttatt in rondi­ 
. zione di soggezione e di apatia hunno un grande bi­ 
sogno di stimoli alla loua, di chiarimenti, di infor. 
rn,vi.Nïi. Bloccare a priori una parte di questl con· 
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tributi - ad esempio il rnetodo deJla lotta arrn ata - 
è una pericolosa mutilazione nel processo rivoluzio­ 
nario globale. 

Un possibile progetto organizzativo 

"L'a_ttività è lavera e propria Realtà. L'uso attîvo della 
realtà non è altro che pensiero, la volontà non è altro 
che energica capacità di pensiero. Dovrà il supremo 
principio attivo contenere nel proprio cèmpito il su­ 
premo paradosso? Una proposizione che non lasci 
assolutamente pace, che sempre attragga e respinga, e 
sempre ridiventi incomprensibile, ogni volta che la si 
sia compresa? Che stimoli continuamente la nostra 
attività senza stancarla, sema mai generare wuefa­ 
zione? Tutti i simboli sono mistificazioni. La realtà 
estema è un interno elevatc allo stato di mistero". 

· (Novalis) 

L'attività rivoluzionaria anarchica non è uno 
scherzo, non puo essere considerata qualcosa di pia­ 
cevole da fare di tanto in tanto, per riempire i vuoti 
della quotidianità. Nei riguardi del complesso della 
ideologia anarchica, cosi corne risulta costruita nel 
corso del tempo dai diversi contributi teorici, la co­ 
sa è possibile. Un gran nurnero di brave persone si 
dedica all'amena lettura dei testi anarchici e, forse, 
in fondo al proprio cuore di borghesi amanti della 
distruzione e della violenza (fuori di casa), essi cer­ 
cano in questo modo di trovare una cornpensazione 
più o meno remota alle proprie f rustrazioni, Leggere 
le teorie di Bakunin, di Kropotkin, di Malatesta; ag­ 
giungere a questa lettura quella dei fatti avventurosi 
di Di Giovanni, di Durruti, di Ascaso, di Mackno, di 
Sabaté, ecc., conforta ed aiuta ad affrontare gli osta­ 
coli del vivere nella merda giomaliera. 

Ma non appena ci si impegna net concreto della 
realtà delle scontro sociale non si puè fare a meno di 
scegllere. li baloccamento non basta più. Occorre 
impegnarsi, La polizia non scherza. La magistratura 
nemmeno. Per chi ha un posto al comune o una 
piccola attività commerciale, sono questioni seccan­ 
ti. Si finisce per fare i conti con processi, condanne, 
sequestri, brevi o lunghi periodi in prigione, discri­ 
minazione sociale, emarginazione, difficoltà di ogni 
tipo. E non è vero che tutto questo accade solo a 
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chi si indirizza verso l'impiego di rnetodi più vicini 
alla lotta arrnata. Çompagni che si dedicano all'in­ 
forrnazione, che pubblicano libri ed opuscoli teorlci, 
che sono impegnati in lotte interrnedie, sono sotto il 
tallone di ferro della repressione e con essa devono 
fare i conti agni giorno. . 

Giustarnente il potere coglie il senso profondo 
dell'attività anarchica e rivoluzionaria non tanto nel 
rnetodo impiegato ma nelle conseguenze dell'azione. 
La pericolosità di un'inforrnazione opportunarnente 
scelta e rnessa in circolazione puo essere maggiore 
di un'azione di rappresaglia o di sabotaggio che, in 
un dato rnomento, possono anche risultare incom­ 
prensibili ed estranee. 

Ma sono proprio i rivoluzionari a non avere le 
idee chiare su questo importante problerna. Per essi 
vige uno statuto schematico che sépara nettarnente i 
rnetodi di lotta. In modo particolare, nei confronti 
della lotta arrnata, essi hanno idee chiarissime e di­ 
vise in due categorie: a) coloro che esaltano incondi­ 
zionatamente questo rnetodo, definendolo l'unico 
rnetodo rivoluzionario e l'unico adatto a sconfigge­ 
re il potere; b) coloro che lo denigrano, consideran­ 
dolo un rnetodo terroristico degno soltanto del po­ 
tere e dei suoi servitori, un rnetodo da non seguire, 
inquinato di spie e delatori, un metodo che conduce 
alla rovina tutto il rnovirnento. 

Queste due posizioni si scontrano senza chia­ 
rezza 'con risultati a volte comici e a volte patetici. 

Diciamo subito che non consideriarno il me­ 
todo della lotta annata un metodo privilegiato, ma 
sernplicernente un rnetodo corne gli altri, capace di 
dare il proprio apporto al progetto rivoluzionario 
all'interno di una strategia diretta ad applicare me­ 
todi diversi in diverse combinazioni. 

Ma diciamo anche, e con la stessa chiarezza, 
che corne è necessario - per il movimento anarchico 
nel suo insieme - darsi le rnigliori strutture d'in­ 
formazione.: teoriche e di lotta intermedia, cosi è 
necessario darsi (ma struttura di lotta arrnata. 

Ne dériva che se le strutture d'inforrnazione 
necessitano di tipografie, giomali, case editrici, ecc.; 
se le strutture teoriche necessitano di libri, collane 
editoriali, studi e centri di studio; se le lotte inter­ 
medie necessitano di gruppi d'intervento, presenze 
organizzate nelle fabbriche, centri sociali nei quar­ 
tieri, comitati di lotta nelle scuole, ecc.; allo stesso 
modo la lotta armata necessita di mezzi e di una sua 
organizzazione. 

Da un punto di vista oggettivo, guardando a 
quest'ultirna organizzazione, non si riesce a vedere 
la sua reale clifferenza dalle aitre organizzazioni del 
genere approntate dagli autoritari. Ma lo stesso di­ 
scorso puè farsi per una tipografia o un cornitato di 
lotta. Passando davanti la porta di un comitato di 
quartiere non si capisce molto .se ci si ferma alla 
sigla o alla bandiera. 

Su questo problerna, gli errori commessi m 
passato non significa che non si potranno evitare in 
futuro, corne invece continuano a ripetere tanti 
uccelli ed uccellacci che starnazzano appollaiati in 
diversi punti dell'albero. Allo stesso modo le critiche 
più o meno fondate cli molti avvoltoi non stanno 
ce~~o ad indicare la presenza di un cadavere. Una 
~1tica è una critica. Basta prenderla in considera­ 
~10ne senza stare a sentire le agghindature morali che 
Il buon cuore del critico ama distribuire qua e là. 

Certo l'organizzazione specifica .è uno stru­ 
mento che presenta moiti punti pericolosi, ma la 
stessa cosa succede con moiti al tri strurnenti. L 'in­ 
forrnazione non saputa utilizzare sortisce effetto 
~ontrario e produce più danno che altro. La teoria 
mcapace di superare il rnornento astratto dell'ana· 
lisi si avvolge nelle vesti accademiche tradizionali 
che la soffocano e la rendono sostegno e vemicia­ 
tura della repressione. Le lotte intennedie non con­ 
vogliate verso una crescita progressiva della çoscien­ 
za rivoluzionaria si traducono in facili bocconi per 
i democratici e i trasformisti di ogni genere. La di­ 
namite puè esplodere nelle mani di chi non sa usar­ 
la. Non avere criterio per certe tecniche, acconsen­ 
tire superficialrnente all'uso di certi strumenti 
senza un'opportuna preparazione, pensare con leg­ 
gerezza che tanto si è portatori della verità rivolu­ 
zionaria quindi dobbiamo essere capiti per forza, 
qualsiasi cosa facciamo, conduce alla cecità della 
azione, al dilettantisrno approssimativo, alle doloro­ 
se disillusioni, allo scoramento, alla sccnûtta. 

Qui non si vuole .cantare un inno alla specializ- 
zazione, anzi i dif etti della chiusura mania cale delle 
tecniche sono al primo posto tra i lati negativ! delle 
organizzazioni specifiche, ma si vuole dire sempli­ 
cémente che ogni cosa va fatta seconde determinate 
regole, determinate tecniche. lgnorarle a bella posta, 

oppure per incosciente superficialità, non è una 
cosciente risposta negativa ai difetti della specializ­ 
zazione, ma una balordaggine senza limiti. 

Un compagne intelligente e sensibile deve pos­ 
sedere qualità sufficienti che lo rnettano in grado di 
usare nel migliore dei modi tutti i rnetodi che la 
lunga e dolorosa storia del rnovirnento rivoluziona­ 
rio mette a sua disposizione. Se è un bravo giornali­ 
sta, e questa sua bravura si specializza nell'elabora­ 
zione delJe infonnazioni, nella redazione di giomali, 
radio, volantini, ecc., deve fare di tutto per interes­ 
sarsi anche agli altri metodi, inserendoli per corne 
crede opportune, nell'ambito del progetto strategico 
che lo vede impegnato. Egli deve'fare ciè anche a ri­ 
schio di vedere scadere la specializzazione che aveva 
finito per acquisire proprio nel settore che Io vedeva 
padrone di tutti i problerni e di tutti gli strumenti. 
La specializzazione si combatte con un'allargarsi del 
campo di interessi rivoluzionari, non con un invito 
al ditettantismo e all'approssimazione, Certo quel 
compagne resterà sernpre fondamentalmente un gior­ 
nalista, perché tali saranno le sue caratteristiche in­ 
dividuali, ma i suoi nuovi interessi lo porteranno 
verso gli altri settori d'intervento rnetodologico, do­ 
ve egli potrà dare il suo contributo, forse meno si­ 
gnificativo di quello di altri compagni, ma non cer­ 
to meno importante. Di più: sarà proprio questo su­ 
perarnento dell'attività di settore che garantirà 
quella collaborazione tra diversi metodi che consen­ 
te una serie di interazioni del tutto impossibili in 
un'ottica rigidarnente sclerotizzata. 

Quindi progetto organizzativo significa corn­ 
presenza di molteplici interessi, Incontro di affinità 
individuali e collettive, materializzazione in pro­ 
grammi e analisi di idee e intuizioni, entusiasmi e 
conoscenze. Pensare l'organizzazione corne un invo­ 
lucro chiuso ermeticamente, tanto più ermetlca­ 
mente quanto più essa racchiude prograrnrni e idee 
riguardanti fa 1otta armata, è umile e codista assue­ 
fazione ai luoglü tradizionali del partite armato, ri­ 
petizlone di modelli cospirativi ormai fuori del tem­ 
po. Ma il contrario di tutto ciô non corrisponde con 
la confusione, la velleitarietà, Io spontaneismo, il 
rifiuto di ogni struttura, di ogni autodisciplina, Si 
riproduce qui l'illusione che moiti si fanno nei ri· 
guardi dell'unarchia, Immaginata corne il dominio 
assoluto della goliardica spensieratezza, La gioia non 
è sinonimo di stupiditâ, corne la ereazione non vuol 
dire per forza riûuto di ogni conoscenza precedente. 

Î 
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L'autodisciplina è riconoscimento della necessità, 
immediata ed impellente, di sottoporsi ad une sfor­ 
zo per ottenere un risultato che si considera impor­ 
tante. Nessuno ci garantira quel risultato se non sa­ 
remo noi, con la nostra volontà, a piegare gli ostaco­ 
li che ci separano da esso. E questi ostacoli non sono 
soltanto muri da abbattere o sbirri da non far nuo­ 
cere, possono anche essere legati a nostri problemi di 
natura personale corne appunto l'incapacità di met­ 
tere ordine nei nostri programmi, nelle nostre idee, 
nei nostri gesti: una tendenza dispersiva verso l'im­ 
provvisato, I'immediatcmente gradevole, il super­ 
ficiale; una nostra paura verso l'impegno, l'appro­ 
fondimento, la durezza del compito che ci si para 
davanti. Tutto ciè fa parte del problema dell' orga­ 
nizzazione specifica corne fa parte della vita dell'uo­ 
mo. Non possiamo cancellarlo di colpo solo perché 
riteniamo più semplice continuare a fare chiacchie­ 
re sulla bellezza e sulla spontaneità dell'anarchia .. 

A secondo di corne sarà vissuto il rapporta con 
l'organizzazione puè essere un'amara esperienza o 
un progetto creativo. La stessa organizzazione pub 
dare vita a due rapporti di tipo diverse con due corn­ 
pagni diversi, ma questi due rapporti, se veramente 
tali, non lasceranno l'organizzazione al punto di 
prima. Reciprocamente una errata irnpostazione dei 
rapporti détermina conseguenze négative che si ri­ 
percuotono su tutta l'organizzazione e quindi su 
tutti i compagni che ne fanno parte. Lo stesso av­ 
viene, in senso positive, per i rapporti che si svilup­ 
pano armonicamente, nel reciproco rispetto degli 
impegni e delle individualitâ. 

Un gran lavoro critico è stato fatto intorno agli 
aspetti formali di questo tipo di organizzazioni spe­ 
cifiche. Il piü delle volte, quando si è trattato di 
esperienze anarchiche, si sono criticati in esse i re­ 
sidui cospirativi e giacobini corne le deformazioni 
autoritarie: elementi certo del tutto estranei al mo­ 
do di agire e alle idee degli anarchici, Ma quante di 
queste entiche si sono formate davanti la porta? 
Ouante hanno avuto la capacità di cogliere iJ signifi­ 
cato stcsso degli errori commessi, anche di quelli 
p:ù evidenti? 

Aitre volte l'approfondimento critico è partite 
da alcuni documenti considerati ( o spacciati) corne 
piîota, per arrivare poi aile strutture organizzate. Ci 

pare legittimo porsi la domanda se dalla misura del 
fosso che passa tra, il dire e il fare si possa arrivare 
a valutare la reale dimensione degli errori commessi. 

In altri casi ancora si è fatto ricorso a parage­ 
ni tra situazioni storiche diverse (la Russia, la Spa­ 
gna, il Messico, ecc.) per sviluppare entiche che og­ 
gettivamente giuste risultavano poi non costruttive 
davanti alla necessità di far vedere errori e deforma­ 
zioni della struttura organizzativa. 

Di alcune porte aperte 

"Il ragionamento giusto non è che un gioco di parole, 
la cosa st1aordinarla è che la gente erede di parlare in. 
funzione delle cose. Più spesso accade che solo chi 
parla solo per parlare enuncia verità supreme e orlgina­ 
li. Quando invece s'industrla di parlare di qualcosa di 
determinato, la lingua, bizzarra, gli fa due le cose più 
ridicole e dlstorte", 

(Novalis) 

Sfondare porte aperte fa molto fracasso ma dà 
scarsi risultati utili, Per chi è più interessato al fra­ 
casso l'operazione puo anche avère aspetti positivi. 

Prendiamo il dibattito sulla .. clandestinità". 
Chi si trova in questa situazione è spesso portato ad 
immaginarsi elaborazioni teoriche piü ampie di 
quelle (spesso inesistenti) che giustificano la clande- 

1 stinità stessa di fronte alle necessità dello scontro 
armato. Gli pare un poco riduttivo ammettere sem­ 
plicemente che la clandestinità è un fatto contin­ 
gente, legato a précise condizioni individuali e di 
gruppo, e non un fatto che si puè collocare ad un 
gradino più alto di . una ipotetica scala di valori ri­ 
voluzionari, Dall'altra parte, chi critica giustamente 
questa scelta corne fatto teorico, non è poi capace 
di ammetterla corne conseguenza ineluttabile di 
certe situazioni oggettive. Preferisce continuare 
nella sua critica alla teoria e non àccettare i limiti e 
gli insegnamentî di certe necessitâ reali, .In questo 
modo si sviluppa una polemica tra sordi. La clandé­ 
stinità non è una delle prérogative essenziali della 
lotta armata, anzi ne costituisce uno degli aspetti 
negativi cui spesso le condizioni dello scontro spin­ 
gono i singoli compagni, ma non puo essere vissuta 
corne condizione privilegiata. Caso mai la condizio­ 
ne privilegiata sarebbe quella della quotidianitâ 
attiva, dell'impegno rivoluzionario completo in una 
situazione caratterizzata da "status" sociali aperti. 

Cië non toglie che l'organizzazione armata deve es­ 
sere clandestina, corne pure che - nell'ipotesi ot­ 
timale - ad una clandestinità rigorosa dell'organiz­ 
zazione corrisponda una quotidianità attiva di tutti 
i suai partecipanti. Sono queste le porte aperte che 

· · non occorrerebbe sfondare ma che, una volta che 
c'è gente che si intestardisce a picchiarvi contro con 
la testa, tanto vale aprire una volta per tutte. 

Lo stesso discorso pieno di equivoci puè svi­ 
lupparsi sulla quotidianità attiva, quindi anche ar­ 
mata, contro il nemico di classe. Possiamo rigettare 
- e con ragione - i luoghi comuni del cospiratismo 
gia~obino, ma non possiamo affidarci all'occasio~ · 
nalismo del quotidiano, specie quando questo inizia 
con la testa piena di buona volontà e finisce nel 
labirinto privatistico, nelle piccole concessioni ad un 
ideale di vita che magari fosse epicureo fino in fon­ 
do, almeno avrebbe di reale il riconoscimento della 
Primordialità dei bisogni dell'individuo, anche di 
q~elli definiti poco gratificanti dalla società perbe­ 
msta, e invece non è altro che una rivisitazione ro­ 
vesciata della stessa scala di valori. Ad un perbeni­ 
srno reazionario si contrappone un perbenismo pro­ 
~e~sista. Cambiano i colori, i linguaggi, g]i stereo­ 
tipi; resta intatta nella sua immobilità la logica del· 
l'adeguamento. Possiarno muderci di cambiare il 
mondo irnbracciando un mitra e finire dentro una 
Cèlla rimuginando sugli errori cornmessi senza ve­ 
nirne a capo, e possiamo illuderci di cambiarc il 
n:iondo imbracciando i problemi deUa nostra quo­ 
t1dianità, finendo con la merda fino al colle in una 
serie di problerni di sopravvivenza di cui non siamo 
lo stesso capaci di venire a capo. Stare a speUarci 
reciprccamente su chi ha più ragione, quando gH 
errori si accumulano da ambedue le parti non porta 
a nessuna conclusione positiva. . 

Nessuno vuole, per definizione, f arc la nvo- 
Iuzione al posto del proletariato. Con ciè non sono 
Pochl coloro che si sono stufati di aspettaro che tut­ 
to il mondo si sollevi per insorgere anche loro. Non 
sono pochi coloro che credono che bisog.na pure co­ 
minciare da qualche punto e che anche se si è in 
pochi si è sempre in grade di fare quakosa per at­ 
taccare il nemico. Questa Jogica non è perdeutc. 
Anche quando non riesce a guadagnare quakosa dal 
Punto di vista quantitativo, anche quando non '"vin .. 

ce" sui piano militare, ciè> non significa che sia per­ 
dente sui piano rivo\uzionario. Altrimenti i critici 
e gli attendisti riconfermerebbero un'equivalenza 
tra efficacia militare e risultati rivoluzionari che essi 
stessi negano (giustamente) in linea di principio. 
Caso mai è perdente la Jogica inversa. La Jogica che 
insegna l'attesa, il temporeggiamento; il c-0mpro­ 
messo, la mimetizzazione. La cattedra politica da 
cui viene questa predica è troppo compromessa per 
fornire indicazioni attendibili. 

AJlo stesso modo nessuno s'immagina che il 
proletariato si l.asci trnscinare .tllïntemo di una di­ 
mensione cospirativa. Anche gli stessi tentativi di 
lotta armata devono guardarsi da qüesta prospettiva 
e da tutti gli sforzi fatti dal potere per renderla 
l'unica soluzione possibile. L'autorganizzazione delle 
lotte è quotidianità attiva prorompente, creatività 
delf'azione sovvertitrice, irripetibile confrontazione 
che non trova mode.Ili su cui adagiarsi o canoni da 
rispettare. L 'azione rivoluzionaria di una minoranza, 
di fronte a· questo dilagare in prospettiva, deve fare 
i conti con un'attesa che minaccia di farsi troppo 
lunga. Non puè> annegarsi in un lavoro di accumula­ 
zione ·a lunga scadenza, a rischio di rendere incom­ 
prensibile il proprio stesso discorso, a rischio di la­ 
sciarsi accomunare con le tante ciancie che i gufi 
metafisici della politica militante trasmettono nella 
notte più fonda. Deve andare contro corrente. Ri­ 
salire alla sorgente di un movimento antagonista 
che minaccia di adagiarsi sulle proprie possibilità. 
Tutto cio non significa - anche se è stato detto er~ 
roneamente -· visione leninista della lotta rivolu­ 
zionaria. Non significa nemmeno un bieco educa­ 
zionismo applicato al proletariato nel suo insieme 
attraverso il metodo della lotta annata. Significa 
più semplicemente costruire rorganizzazione speci­ 
fica. anarchica. tra mille con traddizioni, pe:r spingere 
gli sfruttati alla rivolta. Cio si realizza, c.ontemporaM 
neamentc, in moltî modi, e quindi ànche tramite il 
ricorso alla lotta ~frmata. Se esistcsse un motivo ca­ 
pace di dimostrarc ùefinitivamente la non pratica­ 
bilità di questo metodo, lo stesso moti'im sigillereb· 
be per sempre la pietra tombafo sulfa lotta rivolu­ 
zîonaria nd suo insieme, in quanto dimostrerebbe, 
neHo stesso t~mpo, ia non pratkabilità di qualsiasi 
altro metodo. 
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E' grave limitazione ridurre la lotta armata al- ·1 
Io scontro tra bande rivali, ma non lo è soltanto per 
chi si racchiude all'intemo di una sigla e da questo 
bozzolo pretende di incutere paura allo Stato. An­ 
che coloro che criticano questa visione parziale non 
si sforzano di individuare i motivi che hanno genera­ 
to questo errore e felicemente alzano le braccia con­ 
cludendo per un fallimento del metodo nel suo corn­ 
plesso. I primi difendono la propria pratica e, spesso, 
sono anche patetici nel loro almanaccare intorno a 
teoriche che nulla hanno a che vedere con I'autor­ 
ganizzazione rivoluzionaria; i secondi sono in mala­ 
fede in quanto non hanno affatto l'intenzione di 
contribuire alla correzione di errori e quindi, con la 
loro critica, dare vita ad un impiego più corretto del 
metodo: vogliono sernplicemente mettere a tacere 
un comportamento che spesso riconoscono perico­ 
losamente coinvolgente per le tranquillità personali 
o anche per le uniformitâ teoriche. Gli errori pratici 
degli altri possono sconvolgere le acque tranquille 
del proprio modo di interpretare la realtà molto più 
seriamente di quanto non faccia la propria analisi 
critica. 

La ripartizione tra apparenza e realtà, tra spet­ 
tacolo e lotta di classe, tra azione rivoluzionaria 
reale e fittizia contrapposizione annata, puè portare 
a conclusioni di grande intéresse ma puè anche abor­ 
tire in alternative prive di senso. Nessuna cosa in 
questo mondo è totalmente bianca o totalmente 
nera, Si tratta di una questione di tendenza, di orien­ 
tamento, di azione diretta a qualcosa. La statica 
contemplazione della verità non è per niente qualco­ 
sa di positive, finisce per distruggere la veritâ stessa 
trasformandola in un sirnbolo, in un modello idéale, 
in un cimitero dell'azione. Non è la .. realtà" che 
qualifica la sostanza di un movimento, ma il suo di­ 
sporsi verso la realtà - corne abbiamo detto altrove 
- quando si indirisza verso la realtà delle lotte. Ma 
questo muoversi è trasformazione in corso, azione 
rivoluzionaria che modifica il movimento in quanto 
tale e la realtà che riceve I'azione del movimento. 
Immaginarsi una di queste due cose corne immobili 
o corne compiute, perfette in tutti i particolari puè 
essere utile ai fini analitici ma non ha nulla a che 
vedere con l'effettivo svolgersi dei fenomeni sociali. 
Quando si parla di apparenza della lotta armata, di 
scontro fittizio e spettacolare; quando si accusa - 
giustamente -· le organizzazioni armate di essersi 
arrogate il diritto di rappresentare il proletariato in 
Iotta e di agire in nome di qualcosa che è lontana 
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mille miglia; si diconc cose verissime, Ma anche le 
cose vere possono ~ssere errate, anzi spesso sono . 
parziaJmente non vere, ed è proprio questo aspetto 
di parziale verità che le rende interessanti e utili 
all'uomo. Le cose assolutamente vere sono banali 
tautologie, ripetizioni che non aggiungono nulla 
ai mezzi che si posseggono per comprendere e 
trasfonnare la realtà. Ma una cosa vera in parte non 
pub essere presa in considerazione solo per la parte 
vera, deve ·· essere tenuta in conto per quello che 
il suo insierne significa: parte vera e parte non vera. 
Cosi quando ~i dice che la lotta armata è una con­ 
trapposizione fittizia al capitale non si puè dire che 
si tratti di un'affermazione totalmente vera. E' vera 
in quanto I'organizzazione specifica segna il limite 
al Jibero sviluppo dell'autorganizzazione delle 
lotte; non è vera in quanto di fronte ad un modesto 
sviluppo di questa autorganizzazione essa vi si so­ 
stituisce e senza riuscire in effetti a soppiantarla 
alimenta un piccolo nucleo da cui si possono avere 
sviluppi impensati, Questo ovviamente solo a con­ 
dizione che non si cada negli equivoci del partito 
armato e della presa del palazzo d'inverno. Al di là 
di questi limiti e di queste aberrazioni I'organizza­ 
zione armata specifica rappresenta in concreto quel­ 
lo che l'autorganizzazione delle lotte proletarie non 
cliventerà mai, ed è bene che sia cosi, I rivoluzionari 
rappresentano una piccola luce che scompare 
davanti al vivido sole delle lotte proletarie nel loro 
pieno sviluppo. Ma nella carenza di lotta, oppure 
quando i1 sole tarda a sorgere, la piccola luce è sem­ 
pre meglio che niente. 

Come conseguenza della distinzione tra appa­ 
renza e realtà si è accusata la lotta armata di essere 
metodo esclusivarnente politico, quindi fittizio. An­ 
che qui ci sembra che questa accusa possa essere 
generalizzata a qualsiasi metodo, ad ogni genere di 
azione umana, quando risultino esclusivamente 
orientati in senso formale. Insistiamo nel dire che 
non si puè accusare di mancanza di realtà un deter­ 
minato metodo, ma solo si possono sviluppare cri­ 
tiche riguardo le sue applicazioni strategiche. Que­ 
ste, appunto, possono essere prowiste di accentua­ 
zioni politiche tali che finiscono per squalificare i 
significati sociali e rivoluzionari, Non c'ë dubbio, 
ad esempio, che le riforme costituiscano l'elemento 
forte su cui si basa la gestione sooialdemocratica del 
potere. Per lo stesso motivo non c'ë dubbio che le 
lotte intermedie possono aprire il fianco ad una 
strumentalizzazione politica, ad una nientificazione 
delle sbocco rivoluzionario. Eppure sono lotte che 
vengono realizzate e sostenute da molti compagni e 
tutte .le entiche che le concemono si preoccupano 
di ridurre i pericoli della Joro strumentalizzazione 
e non si affannano a qualiflcarle semplicemente co­ 
me lotte politiche e quindi a sconsigliarne l'uso da 
parte dei compagni. Ci .sembra che nei problemi 
riguardanti la lotta armata agfscano motivazioni non 
sempre chiare, spesso di ordine personale, che impe­ 
discono una valutazione se non proprio distaccata 
almeno sufficientemente chiara del problema. 

C'è stato certo un elemento infantile in alcune 

affermazioni che assegnavano il primato rivoluzio­ 
nario alla violenza organizzata, ma si è trattato di 
una superficialitâ che andava approfondira insieme 
senza ricorrere a reciproche punzecchiature velenose 
e · prive di costrutto. Da una parte si è sviluppata 
un'estensione gratuita della necessità della violenza 
liberatrice alla centralità del metodo della lotta 
armata. Dall'altra, nel tentativo di criticare gli aspet­ 
ti paradossali di questa centralità, si è arrivati a but­ 
tare a mare tutto il patrimonio di lotte violente del 
movimento rivoluzionario, per concludere i1 proprio 
viaggio sulle spiaggie del pacifisme o sulle contraddi­ 
zioni esistenziali di una incerta quotidianitâ, Se non 
c'è dubbio che solo con un ricorso alla violenza ri­ 
voluzionaria si potrà attaccare il nemico di classe e 
metterlo in difficoltà fino a sconfiggerlo nel corso 
dell'evento rivoluzionario, allo stesso modo non c'è 
dubbio che questo ricorso alla violenza non significa 
esclusione degli altri metodi, privilegio di un metodo 
in particolare. Anche perché non è vero che la vio­ 
lenza sia una prerogativa del metodo della lotta 
annata. Anche l'informazione, la teoria, le lotte 'in­ 
termedie possono avere un'impostazione violenta 
e proporsi corne stimolo ad una presa di coscienza 
rivoluzionaria da parte degli sfruttati. 

E' stato definito velleitario il tentativo di uc­ 
ciderne uno per educarne mille. Questa tesi ci sem­ 
bra molto giusta. Ma il contenuto dell'az.ione che si 
prefigge di eliminare un nemico di classe non si esau­ 
risce in ciè. Non si puè pretendere di "educare" la 
struttura dello Stato. Anche accelerando il processo 
di eliminazione · di alcuni funzionari della struttura 
repressiva non si smuove di un millimetro la funzio­ 
ne. Cio non nega perè due.fatti di grande importan­ 
~a: primo, si tratta sempre di un nemico di classe 
m meno; secondo, si contribuisce ad un altro proces­ 
so educativo, ben differente e molto più ricco, 
q~ello diretto verso gli sfruttati che vedono possi­ 
bile l'eliminazione progressiva dei propri nemici 
di classe. Si è più volte sottolineata la limitatezza del 
Primo di questi due motivi. Si è detto che morto un 
nemico un altro ne prende il posto. Si è sostenuto 
che non bisogna attaccare la persona che ricopre unu 
funzione ma mettere sotto accusa la funzione stessa, 
Tutte queste ragioni non ci convincono. Saranno 
magari ragioni valide, ma riteniamo ottusamente che 
sia sempre preferibile reliminazione di un nemico di 
classe. Riguardo il secondo motive ê stato dette die 
non dobbiamo occuparci di svilupparc messaggi 
"educativi" diretti agli sfruttati. Anche S\1 qucsto 
punto non sono d'accordo. Tutta l'azionc rivolu­ 
zionaria è un progetto educativo di grande comples­ 
sità, Le contraddizioni (fonnali) emcrgone dal fatto 
che spesso siamo costretti a prenderltl in ~onsidera­ 
zione nei suoi aspetti parziali, ed è su questi aspetti 
~legati ehe si sviluppano Je malcornpn~nsioni t_\ le 
inutili polerniche. 

Nessuna illusione 

"Chi ha un fine senso del suo tempo, chi perœpisœ 
in sé l'az.ione delicata della sua interna natura, e muove 
seconde essa la sua lingua e la sua mano,_ di oostui 
gli uomini si faranno beffe, corne i Troiani di Cassan­ 
dra", 

(Novalis) 

Non mi faccio illusioni di nessun tipo. Le 
parole sono comprensibili in funzione della propria 
situazione di fatto. Diamo loro spazio e credibilità 
solo se rientrano nei nostri schemi e nelle nostre 
certezze. I meccanismi di dif esa si automatizzano e 
impediscono la ricezione stessa del messaggio. Se 
non fosse cosi gli illuministi avrebbero di già défini­ 
tivamente cambiato il mondo da duecento anni. 

Succede ad esempio che se uno dice che una 
organizzazione specifica ha bisogno di mezzi e che 
quindi deve farsi carico di procurarseli, irnmediata­ 
mente il sordo che non vuole sentire traduce nel suo 
linguaggio: flnanziamenti occulti, presenza di servizi 
segreti stranieri, accozzaglia di ladri e grassatori da 
strada, baldorie e champagne. Se uno dice che ci 
vuole un minimo di autodisciplina e che non si puo 
certo abbandonare tutto all'improvvisazione, imme­ 
diatamente lo stesso sordo traduce: ascetismo gia­ 
cobino, rigidità da pubblico ministero, svalutazione 
della vita umana; rnancanza di fondamento etico, 
strumentalizzazione degli altri, disumanizzazione. Se 
uno dice che l'eliminazione anche fisica del nemico 
di classe è un fatto corretto dal punto di vista rivo­ 
luzionario, immediatamente il sordo traduce: pazzia 
sanguinaria, avallo di comportamenti da tribunale 
militare~ applicazione nei f atti della pena di morte, 
assenza di principi etici, incomprensione del mecca-­ 
nismo che riproduce Ja fünzione al di là del funzio­ 
nario. 

Nessuna illusione quindi sul .fatto che questo 
scritto possa realmente modificare- la sordità di co­ 
loro che non vogliono sentire. 

La rivoluzione 

"'Tlltti i limitl ci seno St'ltanto per esse.re :.uperoti, e 
l'llsi \18". 

fN,.,valis) 

Oggi quasi più nessuno parla deila rivoluzione. 
Avcndo tanto discriminato e messo le rmmi avanti ~i 
è anivati quasi all'assurdo di negart? il fatto che 
sia.mo rivolu;dot1ari. Gli anarchici sono per la rivo· 
hizioil\' non solo a parole ma cün i fatti. Non siamo 
solo in att,•sa di un t•,•cnw füturo .. ch.e spesso dentro 
di noi giw..iichiamo font:mo e improbabile, ma agia,. 
mo JJer rrahu.are qurstl' ~vente, quanto prima pos· 
sibile. 

F in qncsta prospettiva siamo scmpr~ disposli 
a rkoinindal\' di nmwo. 
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Ottobre·'83. Ancora vivi! 
Marco Filopat 
(Coll. Punx del Virus Comgio oecupato) 

La mentalità bellica si sta spar­ 
gendo corne una rnacchia d'olio 
su tutto il territorio italiano. Le 
basi USA sono sparse qua e là 
e sono già operative con i loro rni­ 
cidiali missili, i govemanti italia­ 
ni continuano a rnandare le trup­ 
pe in Libano senza più naseonder­ 
si dietro a parole corne: "volon­ 
tariato" o "pace", i 112 mlssili 
Cruise arriveranno fra 2 mesi a 
Comiso, probabilmente nel silen­ 
zio e nella rassegnazione più asso­ 
luta. 

Quando afferma che il mili­ 
tarismo si sta spargendo corne 
una macchia non mi rif erisco a 
questi pilastri di guerra, a queste 
cime di un iceberg sommerso, ma 
appunto a cio che sta sornmerso. 
Tra la gente cornune seconde me 
si sta diffondendo un atteggia­ 
mento nazionalistico teso a consi­ 
derare il nurnero e la potenza del­ 
le armi corne l'unico mezzo per 
garantire la pace, per star tranquil­ 
li: chi per paura del mostro so­ 
vietico, chi per paura di intaccare 
lo scarso equilibrio che esiste oggi 
tra irnpero capitalista ed impero 
comunista. Questo porta se non ad 
accettare a "far finta di non ca­ 
pire" la situazione introducendo 
inevitabilmente una vera e propria 
disciplina militare venuta ad in­ 
staurarsi soprattutto .nel sociale. 
Ho infatti notato la crescente vio­ 
lenza nei eontrolli, nelle perqui­ 
sizioni e nei presidi di polizia; l'au­ 
mente sproporzionato delle forze 
dell'ordine; i vigili urbani vestiti 
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di nuova arroganza: insomma tut­ 
to il gioco repressivo si è fatto 
verarnente soffocante con in prati­ 
ca il consenso della gente. 
Nes·suna protesta. Il 

concetto di divisa è diventato un 
filo conduttore nella vita di moiti 
individui (anche fra i giovani), un 
vero e proprio rnetro d'autorità. 
Anche le stesse cariche di polizia 

a Comiso sono passate · attraverso 
la totale indiff erenza, il solo par­ 
tito comunista si è indignato, ma 
esclusivarnente per . i suoi ehiari 
scopi di partito all'opposizione. 
Nel fratternpo il tanto decantato 
rnovirnento della pace continua 
nella sua politica delle grandi sca­ 
denze, delle presenze spettacolari 
ma, corne sempre, ben poco effi- 

caci. P e r u n g i o r n o c o n­ 
t r o la guerra per una 
v i t a a p e r p e t u a r I a. E se 
anche gli ultirni fatti di Comiso 
hanno lasciato intravedere qualco­ 
sa di positive all'interno di questo 
movimento, il rnerito non è 
certo dei prornotori, sernmai dei 
giovani senza partito che e p i­ 
d e r m· i c a rn e n t e sono contro 
la guerra e scendono sui campo 
dell'azione diretta in maniera mol­ 
to spontanea. 

A Corniso, in Luglio, il movi­ 
rnento anarchico ha tentato di riu­ 
nirsi con I'obiettivo cornune di oc­ 
cupare il più vistoso fronte della 
avanzata irnperialista in Italia. 

Con tutti i suoi lati negativi e 
le sue contraddizioni, questa azio­ 
ne diretta è stata per me assai 
efficace perché è servita molto a 
tutti i presenti in quanto espe­ 
rienza vissuta, ed è servita anche 
per i lati positivi delle azioni suc­ 
cessive dei pacifisti. 

Da questa esperienza sono poi 
sorte un incredibile nurnero di po­ 
lemiche, di' scontri verbali e .qual­ 
che accusa. A mio parere era rne­ 
glio evitare tutto questo, chiara­ 
mente senza tralasciare l'autocriti­ 
ca. 
Tutte le varie fazioni del movi­ 

mento anarchico sono rimaste 
a r r o c c a t e sulle proprie de­ 
cisioni / prese di posizione, senza 
entrarc nel confronta aperto che 

· una scadenza del genere richie­ 
deva. (Questo si è ripetuto nel 
convegno antirnilitarista a Roma). 
Sono cornunque propenso a segna­ 
lare che le piccole azioni dirette 
create dai vari collettivi anarchici 
ed antimilitaristi nelle proprie zo­ 
ne siano molto più incisive se por­ 
tate avanti con f r e q u e n z a, 
gioia e d e t, e r rn i n a z i o n e. 
Incisive contro quella disciplina 
militare che tanto si sta diffon­ 
dendo nel nostro paese. 

A z i o n i che colpiscano i sim- 

boli e le strutture del rnilitarismo, 
ma che siano soprattutto tese ad 
abbattere il qualunquismo e l'apa­ 
tia che régna · oggi tra la gente 
comune. 

A z i o n i d i r e t t e create 
senza l'obiettivo di raggiungere la 
prima pagina dei mass-media di 
Stato, ma che sono utili all'armo­ 
nia del collettivo che le sta effet­ 
tuando, 

A z i o n i d i r e t t e magari 
senza un'ambizioso pilastro da col­ 
pire, ma sernpre azioni con arnpie 
discussioni e chiarimenti preceden­ 
ti, di modo che tutti sappiano co­ 
sa fare, 

Con un po' di coordinamento 
nazionale (solo a livello informa­ 
tivo) si creerebbe un terreno assai 
fertile su cui potere lavorare per 
eventuali aitre scadenze con tutto 
il movimento anarchico, con ben 
-altri esiti che non quello di Co­ 
miso. 



Comiso: unJesperienza 
Cristina PunkhurSî 

Comiso: un'esperienza di azione diretta antimi­ 
litarista. Un'esperienza, quindi, corne tale, positiva, 
parzialmente negativa, rivelatrice dei dubbi prece­ 
denti e aiuto reale per lo svolgersi future delle 
attività. 

Una ulteriore possibilità di crescita in campi 
non ancora esplorati: l'occupazione di un Moloc 
im perialista. 

I compagni non erano molti (nernmeno rispet­ 
to aile mie limitate aspettative) e soprattutto non 
c'era moita gioia (elemento a mio parère essenziale 
per ogni tipo di Iotta/liberazione parziale), 

Lo so che il mio desiderio volontariamente 
istintivo di "fare" è stato un freno alle demande, ai 
dubbi, ad una analisi che svelasse impossibilità 
future. Ma so anche che solo partecipando in prima 
persona posso dare il mio apporta concreto alla ri· 
soluzione di carenze e problemi. 

Non mi piace I'aggregazione formale. Voglio 
essere cosciente di ciô che sarâ, Tanto meno mi pia­ 
ce attendere dal di fuori l'esito di cio che puo in­ 
teressarmi ( es. Comiso - antimilitarisme - antiguer­ 
ra - antiautorità, ecc. ecc.). 

Sono andata a Corniso seguendo questi appunti 
di mia a/moralità. Sono andata a Comiso potendomi 
permettere di scendere in tempo per agire, in prima 
persona, nella sltuazione esistente in quel "marte" 
terreno; inoltre per fare controinformazione dove, 
seconde me, era importante (fra i pacifisti e i "nean­ 
che tante" che arrivavano nel paese, fra le donne 
vestite di nero in cui rispecchiavo naturalmente il 
mio nero). 

Mi sono resa conto di quanto le parole stanno 
a mezz'aria, insicure fino ache non le colleghi (anche 
se con dei fili trasparenti) al terreno. 

Ho visto la difficoltâ che c'è a trasmettere con 
delle persone incartapecorite dall'arsura, dalla ras­ 
segnazione, dai rapport; mafiosi; a parlare a gente 
che è tenuta distaccata dalle vite mie e della maggior 
parte dei continentali presenti a Comiso, da una 
geografia capltalistica. 

Ho visto persone nelle piazze dei paesi ragusani 
annuire quando gJi parlavi della morte, della distru- . 
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zione causate dalle armi nucleari. Li ho viste impres­ 
sionarsi ai- dati, alle cifre, alle conseguenze immedia­ 
te nella loro vita quotidiana, Li ho sentite dinni che 
avevo ragione, che era ora di reagire, di fare qual­ 
cosa, 

Ma nello stesso tempo c'era un'altra sensazione, 
quella di stuporê per la mia detenninazione insie­ 
me a rassegnazione arcaica che li faceva sorridere 
dei tuoi discorsi. 

La gente di Comiso e dintomi. 
E poi noi, incrinati da differenze di visioni e 

troppo premuniti per poter essere fusi in una Inizia­ 
tiva, 

Ora io dico, tirando una pseudo-linea nel di­ 
scorso, che non mi place questa impossibilità di unir­ 
si in azioni pratiche, che non mi piace che ognuno 
rimanga ottusamente legato alla propria tendenza. 

Proporre e discutere e chiarirsi in una condi­ 
zione migliore da quella ritrovabile nella violenza, 
grettezza e sopraff azione di questo sisterna oppres- 
sivo. · ·· 

Forse è la nuova impossibilità nella mia vita?. 

EDIZIONI ANARCHISMO 
LETTERA Al COMPAGNI 
Cari compagnl, 
rompiamo insleme il cerchlo 

che ci lmpedlsce una cozretta eo­ 
municazione rivoluzionaria. 

La frulzione di librl o altro ma­ 
teriale scritto puo certamente u­ 
sere un fatto passlvo e spettaco­ 
lare, Il risvolto ''impegnato" di 
una acœttazione delle cose corne 
stanno, lo svolgersl allucinante di 
una esposlzione di oggetti nel ban­ 
co del supermarket multinazlona­ 
le. Ma puo essere qualcosa di di­ 
veno. 

La lettura è pieparazlone alla 
azlone, per prima cosa azlone con­ 
tro il nemlco che è ln noi, contro 
le nostre abltudini, 1 nostri ïuo­ 
ghi comunl, le nostre paure, le 
nostre proprietà, le nostre stesse 
certezze. Le esperlenze degli altri 
ci alutano a scuotere i caposaldl 
che ci hanno ficcato nel ceIVel, 
lo, scuotendoll si produce luce 
critlca che non è mal fine a se 
stessa se ci spfn&e ad andare ol, 
tre. 

· Moiti di noi sono bravlsslmi 
net tratteglare teorie rivoluziona­ 
rie ripetendo a memoria I luoghi 
dell'epopea proletaria. Ebbene, 
cil> non buta. Ma per fare di plù, 
per seuetere il bottegalo che si 
annlda ne! nostri cuori, bisogna 
sapeme di plù, sempre di plù, 
,tfiutarsi di accettare l'ldea corren­ 
te che davantl all'lnutllltà (appa­ 
rente) della teoria conclude per il 
rifiuto dello studio e dell'anallsi. 

Per questo motlvo contlnuia­ 
mo le "Edizlonl Anarchlsmo", 
svlluppandone il progetto e allar· 
gandone I contenutl. 

ln pratlca, per divergenze di 
ordine polltlco, la vecchla reda· 
:tlone si èsclssa. Una parte di com­ 
pagni ha dato lnlzio aile "Edl· 
zlonl Centro Ubri", un'altra par­ 
te, sottoscrltto compreso, conti­ 
nuerà le "Edlzloni Anarchlsmo" .. 
Lasclarsi è sempre doloroso, ma 
q uando si continua, sia pure con 
lnlzlatlve diverse, per la stessa 
strada e nella stessa direzione, 11 
displacere si attutlsce net moto 
dell'anlmo che lo genera. 

Vedlamo adesso, in breve, i 
programml lmmediatl delle "EdJ. 
zlonl Anarchismo". 

1 C I a sa I c I della collana 
rilepta verranno contlnuatl con le 
0 p e r e c o m p 1 e te di Baku­ 
nln, Il cui sesto volume pensia­ 
mo possa usclre al primi del 1984. 
La traduzione è completata e la 
composizione tlpografica è pron­ 
ta per tre/quartl, occozrerà fare 
une sforzo di correzlone e di 
stampa, oltre, naturalmente, allo 
sforzo conJiderevole di trovare 1 
soldl necessar1. 
. ln pratlca questa collana con· 
tinuerà a vivere - nella forma di 
Volumi rilegatl ln ottavo con so­ 
pra coperta - solo per le Open, 
complete di Bakunin e per un'al· 
tra inlzlativa, di notevole portata 
editoriale, che per Il momento 
ci llmltiamo ad annunciare senza 
ulteriori dettagll. Alcuni tltoli 
esauritl della collana dei Classici 
venanno ristampatl e lnserltl nel, 
la collana Universale Llbertarla. 

1 Contributi cesseran­ 
no invece dl contlnuare, tentre 
alcuni titoli esauritl vemilino rJ. 
stampatl nella collana Universale 
Libertaria che, corne i compagni 
sanno, coatltulrà Il fulcro delle 
nostre edlzioni. 

Una nuova collana è costltui­ 
~ dai SO titoll degli o p u s c o- 

1 d I Anarchismo cheso- 

no fin d'ora disponiblli, estratti 
dalle annate della Rivista. Man 
mano che si esaurlranno i tltoli 
più si&nificatlvi saranno ristampatl 
ed lnseritl nella collana Univer· 
sale Ubertarla. 

Qualche paro i& di approfondi­ 
mento merlta senz'altro la collana 
Universale Libertaria 
che è arrivata al settlmo tltolo. E' 
nelle lntenzionl nostre di allar­ 
gare il SUD campo di interessi dal 
sagio storico alla narratlva, dalla 
poesla al classico, dall'anallsi rivo­ 
luzionaria. anarclùca al testo antl­ 
clericale e ateo. Anche il rltmo di 
pubbllcazioni dovrà alzarsi di mol:, 
to ln quanto pievediamo di usci­ 
re con almeno dieci tltoll all'an­ 
no tra nuovl e ristampe. ln que­ 
sto senso ci aspettlamo la colla­ 
borazlone attlva di tutti I compa­ 
gnl lnteressatl. ne! senso di in­ 
vlare loro scritti per una eventua­ 
le pubbllcazione o ne! senso di 
segnaJare salttl di lmportanza no­ 
tevole per una eventuale edlzlone. 

Naturalmente "A n a r c h i­ 
s m o" continua le sue pubbllca­ 
zlonL 

Tutto quL Resta il punto fon­ 
damentale, la lettura. Ogi assi­ 
stlamo ad una modestisslma ripze­ 
sa della dlffusione del nostrl 11· 
bri, speriamo che sla ll segno dl 
un rllancio ancora più grande. ln 
questa direzlone reallzzeremo una 
serie di "cataloghl" che spedire, 
mo periodicamente a tutti I com­ 
pqnl. Il Catalogo n. 1 è glà sta­ 
to spedito. 

E sperlamo che a voler rom­ 
pere il cerclùo si sia ln tant!. 

Alfredo M. BODBMO 

••• 
CLASSICI 

Bakunln, Opere complete, J 
La polemlCtl con Mazzini, pp'. 
304, 1976 8.000 

2 Bakunln, Opere complete, Il 
La prima lntemaziolUlle e il 
conflitto con MRr,c, pp. 376 
1976 9.000 

3 Bakunln, Opere complete, UI 
La questione gemumo-s/lJVII e 
il comunlsmo di Stato, pp. 
444, 1977 11.000 

4 Bakunln, Opere complete, IV 
Stato e 11narchl11, Dove andare 
COSII [IITe, pp. 274, 1977 7,000 

S Bakunln, Opere comp/ete, V 
Rapport/ con Necaev, pp. 298, 
1977 13.000 

6 Bakunln, Opere complete. VI 
Relazlonl slave (ln preparazlo­ 
ne). 

7 Bakunln, Opere comp/ete, Vil 
La guerra franco-tedesco e la 
rivoluzlone ,ocia le ln Francia, 
(ln preparazlone). 

8 Rose, Btbllografia dl Bokunln, 
pp. 172, 1976 9.000 

9 Besnard, n monda nuovo, pp. 
110, 1977 6.000 

10 Rocker, Nazionlllismo e cul· 
nua, 1 vol pp. 237 8.000 
Il VOL pp. 286 9.000 

11 Kropotkin, La conqulsta del 
pane, pp. 173, 1978 7.000 

12 de la Boétie, La sel'llitù volon- 
tarill , pp. 86, 1978 5.000 

13 Loienzo, n proletarill to mOi· 
tante, pp. 342, 1978 10.000 

14 Berkman, Un anlircllico ln 
priglone. pp. 306, 1978 9.000 

1S Kropotkln, n mutuo appogglo, 
pp. 232, 1979 9.000 

16 Kropotkln, L4 lette111tu111 rus, 
/Ill, pp. 232, 1980 9.000 

17 Borghi, Mezzo secolo di alllll' 
chia, pp. 373, 1978 9.001) 

18 Kropotkln, Pllrole di un rlbel- 
/e, pp. 318, 1978 9.000 

19 Fabbri, Malatena, pp. 304, 
1978 9.000 

20 Galleani, L4 fine dell'anarr:hl- 
mro?, pp. 136, 1978 5.000 

21 Borghi, Malatuta, pp. 277, 
1978 7.000 

22 Kamlnski, Balcrmln, pp. 339 
1979 8.000 

••• 
OPUSCOLI Dl ANARCHISMO 
1 Bonanno, Oui economica e 

po:rsiblllt4 riPoluzlOMrie LOOO 
2 Femia, Ricardo Flon, Magon 

elarl110luzionemenlcanal.OOO 
3 Guérin, L4 rlvoluztone dal 

bt,,so 1.000 
4 BoDBMO, Critlco del lilullzca- 

llsmo 3.000 
S Bonanno,Autonondadelnr.det 

produtttvl di bue 1.000 
6 Ag!ITC, Cbme e perché abbÜlmo 

uccùo Carrero Blanco 2.000 
7 Bonanno, Guem1 dl climel.000 
8 Mayo '37, n M.I.L. e la resi­ 
itenza arma ta ln Spag,111 1.000 

9 Welr, The Angry Brigade l.000 
10 Kronstadt,Autonomillproleta- 

ria 1.000 
11 G.R.A., Autogatlone e pro, 

blemi dell'organi zzazlone 1111111" 
chlco 1.000 

12 I.C.O., Capltlllilmo e lotta di 
cliwe ln Polonliz 1.000 

13 Marcœ-Alvarez, Le coUettivltrJ 
,pagnole ( 1936-39) 2.000 

14 Kronstadt, Dai con,tgil a/l'llu- 
tonomill proletlll'Ùl 1.000 

1S Bonanno, Le but ruzlOMrie 
del l'a 1.000 

16 Zerzan, 1A rivolta contra a r,,. 
voro negli US.4 2.000 

1 7 BeMet, L 'Irlanda e la lottJJ di 
llberazione nazlonale 1.000 

18 Kronstadt, Ariane autonoma 
di cltme 1.000 

19 Messana, Le orlgln t dellll mafia 
3.000 

20 De long, Concezione llbertJJria 
della trlll/omuulo ne sOCÏllle 

3,000 
21 Wlllis, Le donne nella rivoJu. 

zione q,Qgnola 2.000 
22 Pannekoek, n liitdacolismo 

1.000 
23 BoDBMo, lnfonnaztone rivolu- 

zionn anarchlco 1.000 
24 TAC·Anarchlsmo, Dibattito 

sull'11Utogl!stlone 1.000 
2S Open Rond, L4 repressione ne- 

gll US.4 1.000 
26 Lombllldl, Movtmcnto antf.isti· 

tuzionale 1.000 
27 Frele Presse, La aA in Germa- 

nia 1.000 
28 Jacobs, L 'ocl.'Upa:io11e della fî. 

shef'Bendix 1.000 
29 Anarclùsmo, Nuoi•u moi•imen· 

to e violenza rivoluz. 1.000 
30 Calvo , Contributo alla critim 

del marxismo 2.000 
31 Rühle, La latta conno Il fa­ 

scismo comincia con la latta 
con"o il bolscevlsmo 1.000 

32 RAF, L4 rcpression<' rerond<J 
il modc/lo tedm'O 1.000 

33 Coll. Fa1gas, Lotta contro la 
ristrutturazione 1.000 

34 Alberola, La "nuot'll filurojia" 
011tlautorit11rla 1.000 

35 Bonanno, n falso romc stru- 
mrnto di lotra 1.000 

36 Guene sociale. Abhonclanza r. 
mlserla nelle 11.>detà primiti· 
VC 1.000 

37 Azlone Rivoluzionarla, Contrl­ 
buto per un progeno rfvoüufo. 
nario llbertlulo 2.000 

38 C.R.D., / contnni trr, an. e 
URSS e D IIIIUCh etrz fflt!ll to ldt!t>­ 
loglco dellYmpollllt, mo 3.000 

39 Théorie communiste, Le lotte 
di daae ln /11111 3.000 

40 Bonanno, l'llcq1111 ,porca e D 
bambino 1.000 

41 Bonanno, Teoriaeazionel.000 
42 Giuffrlda, n bandi tlsmo sodi,. 

le 3,000 
43 G.R.D., Analiai ldeologJco-ftm, 

zlonale delbilando1t11tale2.000 
4 3 Bonanno, L4 ldenza e llz rt,o. 

luzlone sociale 2.000 
4S G.R.D., L 'ape e D comunina : 

critlca ad un tnttato di enu,. 
mologla teologka 3,000 

46 Bonanno, Domlnio di daae e 
llmiitl del prr,ctmO di lqJltl­ 
maionf 3.000 

4 7 Pris, Gli equt,od deD'll1lllrClti· 
mro metodologico 2.000 

48 C.R.P., Per un 'lllllllül della co- 
scienza di cliwe 2.000 

49 2 Giugno, Lenen da Moablt 
1.000 

50 Mlkel,Tar, Le lotte di llbe1r,, 
rione nazional e 1.000 

••• 
UNIVERSALE UBERTARIA 

Cœurderoy, / gJomJ deD'aillo, 
vol 1, pp. 208, 1981 6.000 

2 Kropotkln, Lo Stato e D BUO 
rudosrorico, pp. 72, 19813.SOO 

3 L11,ertad, n culto della auogna 
e llltri îcritti trlltti da "L '111101' 
chie", pp. 72, 1981 3.500 

4 Bonanno, Autoges tlone e llnll1" 
chwno, seconda edizione ~ 
duta e agiomata, pp. 132, 
1981 4.000 

s Stirner, n /11/so prindpio della 
ncntraeducai:ione, pp. 76, 1981 

3.SOO 
6 Zanotti, Starie deflicienti, pp. 

100, 1982 3.SOO 
7 Mardù, Rmomenologla tllictsti­ 

caœlsingolo, pp.SS, 19823.SOO 
8 Bonanno, 1A ri"'11uzto1w illo­ 

gica (ln piepamzione) 
9 Speciale Asînara/A.R./"lnsui­ 

rezlone"/Bonanno, L 'ipotelli 
annata, lntrod. di A.M. Bonan­ 
no sulle condition! attuali dt>I, 
la lotte annata ln ltalia. Ripre­ 
sentazione di: Speclale Asina­ 
ra, La Senimana rosst1 ; A.R., 
Contrlhuti alla cnti,,g annaro 
libertariil; "lnsumzlone", PIJ. 
rojùlmlni 11 ronrro/i..((llff' ; Bo­ 
nanno, Del 11/rrorlsmo, di al­ 
CWIÎ tmbecill! e di aitre cœe. 
pp. 264 lS.000 

ln prepamzione 
"Pantlll!fUc-J", tutto il pubblka­ 

to ln volume unlco. 
... La Honnign/Vro11ts,·h/Duvol, 
Sronnu di elaSSt: e cJiJèstl dellD 
1111tuR1. 
.-, Ratgeb/Karnmaz,w/Vorer/Ghl· 
ratdi{Pro?.iosi. Limin' e prospetti­ 
ve del sinumimismt\ 

Brintun[CllJll1bl'u/\'llffl!U,'('0> 
munc Zomottlllll, frrozl,>natitll c 
"'rolu2tone, 
- Jeoo-Polll Silltre \l. llejaçqur), 
JI mio tesrumrnm p.-1lîtiro (Al>­ 
bosso i 1'0pi,! .. 

• • • 
lndlriizBre lutte le dchleslc od Al,FREllO BONANNû. \'aS\'UR l'o­ 
sl8le 61, 9SIOO CATANIA, Spediiloru ~vntnW\'311\l o oott pllllJllll~l\tQ 
antlcipato trumlte vcrsam~ntQ sui c/c pl!Stakl l3ll(•9S9. l'er gli .K'qtti· 
sil lnfmori aile 2S.000 lil'e oggiungen, lln1 t.SllO por sprsc di spcdl· 
zlone. s~-ontl del 40 l'\lf œnto per gli ocq11isti supertoil lllle S copie. 
SI avvertono i compapi che le silWizloni samnno tuttf etîe1111at11 
dalla Llbieria Unde1gro11nd, Cascllo Postale 61, 9Sl0ll Cotaniu. 11.!t 
gll "Opuscoll di Anordùsmo" ln collann ~.,,m,ileta si pu\l prcnotm al 
pn:zzo di lire 50.000 anzkhê 77.000 . 

•• 


